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Quel crande orientalista e storico filosofo dei miti e delle re- 
ligioni che fu Max Miiller, in più luoghi delle sue opere, si ado- 
però con molto sapere ed acume a scoprire la tendenza mono- 
teistica nel Rigveda. E si avvisò di averla trovata in quel pro- 
cesso miticoteogonico , per cui gli autori degli Inni, accumulan- 
do e concentrando nella persona di un Dio gli attributi degli al- 
trì Dei, riuscivano a foggiare, ora in un modo ora in un altro, 
la fisura del Dio massimo ed unico. Si può facilmente compren- 
dere come da tali molteplici ed iterati tentativi od abbozzi, con 
cui si figurava il Dio uno, il pensiero di quei pocti teologi sia 
stato scorto alla concezione astratta, dove la pluralità degli Dei 
venne raccolta el assorta in una unica persona divina, che non 
era più tale o tal altra speciale Divinità, ma la deificazione della, 
forza o sostanza infinita ed eterna, riconosciuta latente in tutte le 
forme divine. E a tale Ildio diedero un nuovo nome, allusivo all’uni- 
versalità degli attributi che in lui si assommavano , chiamandolo 
ora il Tuttoperante (Vievakarman) ora il Padre delle creature (Pra- 
g’apatis), ora il Maschio o IFecondante (Purusha), ora accennan- 
dolo senza farne il nome (Rigv. X. 121), infine designandolo col nome 
di Brahma. Pertanto quella adorazione speciale che a momenti esal- 
tava un Dio sopra tutti gli altri Dei, distinta e definita dal Miiller 
col nome di enoteismo, non si potrebbe, a rigore di termini, ri- 
guardare come una tendenza od aspirazione monoteistica, sicco- 
me quella che portava seco in germe l’idea dell’ Cnotutto , del 
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Dio panteistico, insomma, la quale da siffatta indagine teogonica 
ebbe il suo compiuto svolgimento; mentrechè il monoteismo im- 
porta una distinzione essenziale del Dio uno dall’ universo, dove 
l'uno si trova aggiunto e sovrapposto ewlirsecus al molteplice. 
Anche Monier Williams (Indian Wisdom, pag. 21) non pare abbia 
bene avvertito il concetto panteistico nascosto e come sottinteso 
in quella unicità proclamata in persona di tale o tal altro Iddio, 
là dove parla di un trapasso quasi insensibile, o sdrucciolo (sliding), 
avveratosi nella relizione velica, dal monoteismo al panteismo 1). 


1) L'enoteismo, scoperto, possiam dire, da Max Muller, è un fatto della più 
alta importanza nella storia delle antiche religioni, segnando il transito dal politei- 
smo, così all’ unità panteistica, come (date certe condizioni) all'unità monoteistica. 
Il Muller, dopo di aver segnalato e spiegato il culto enoteistico, ne' suoi vari studi 
di ermencutica vedica, ne fece una compiuta trattazione metodica nella sesta delle 
sue Letture intitolate « The origin and growth of Religion », dove l'evoluzione del 
pensiero religioso, considerato in rapporto colle sue diverse forme del politeismo, 
dell’enoteismo, del panteismo ed anche dell’ ateismo, è descritta con una finezza e 
profondità di analisi, che non si potrebbe desiderare maggiore, Inestimabile aiuto 
ritrasse a tale studio, come egli stesso dichiara (Lett. III, in principio), dalla base 
sperimentale, sulla quale egli iniziò ed avviò le sue indagini, quella degli antichi 
libri sacri dell’ India. Il Rigveda, infatti, è il solo documento Jletterario che ci presen- 
ti tuttavia ne' suoi più diversì aspetti l’antichissima adorazione dei fenomeni natu- 
rali, idoleggiatì come persone divine, eppure al tutto trasparenti sotto l’ immagine 
mitica che li riveste; onde a buon diritto il Muller riguarda come fondamentale e 
tipica per la scienza delle religioni la storia della religione vedica. E un filosofo san- 
scritista Paul Deussen (Geschichte der Philosophie, S. 83) gli dà piena ragione, scri- 
vendo: « Nach der mythologischen Seite ist die altvedische Religion so iutere=sant 
und reich an Aufschliissen wie keine andere in der Welt. In diesen Hinsicht ist das 
Studium des Rigveda die hohe Schule der Religionswissenschaft, und Niemand kann, 
ohne ihn zu kennen iber diese Dinge mitreden ». L’avviamento all'unità panteisti- 
ca determinato dal precedente politeismo è ampiamente e lucidamente dimostrato 
da John Muir in «Progress of the vedic religion towards abstract conceptions of 
the Deity » pubblicato nel Journal of the R. As. Society, 1865, Artic. XIII, e nel 
Vol. V dei Sanscrit Texts. 
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Il pensiero monoteistico spunta in vero nel Rigveda e tende ad 
affermarsi energicamente di contro alla visione panteistica, ma in 
una forma particolare dell’ enoteismo, e propriamente in quella che 
ha per oggetto il Dio Varuna. Varuna è il Genio del cielo supe- 
riore o soprasolare, ad immensa distanza remoto ed appartato. Non 
vi poteva essere immagine più appropriata a rappresentare lo spa- 
zio soprasolare, che quella di un gran mare attorniante la terra, 
del quale non si veggono i confini, il così detto Sumndral apicyas 
( Rigv. VIII, 41, 8) ossia, oceano arcano, sede di Varuna. Sebbene 
l'identità etimologica di Varuna cd Odpavis possa essere messa in 
dubbio, perchè il termine sanscrito corrispondente ad 05px:6g do- 
vrebbe essere Varana (nello Zendo Varena che vale copertura, ed è 
nome «di una plaga celeste) pure il fatto del tema carv, svoltosi ac- 
canto a vara, dalla rad. var « avvolgere » rimuove tale obiezione fo- 
nologica, a tutto vantaggio dell’ovvia antica etimologia e conferma 
il significato di « avvolgente » impresso al nome del cielo, così in 
India come in Grecia. L'orizzonte sconfinato del cielo notturno, 
guidando il pensiero dell’ osservatore al concetto dello spazio illi 
mitato, gl’ ispirava quello che dicesi sentimento dell’ infinito, o si 
riguardi questo nell’ estensione (idea dell'universo) o nella poten- 
za (idea del Dio supremo). Varuna si distingue dagli altri Dei so- 
vrani del Panteo vedico in questo, che la ragione del suo ope- 
rare come agente cosmico non sì rende palese, attesochè la sua 
potestà, campata in uno spazio remotissimo e inaccessibile , tra- 
scende i limiti di ogni umana indagine. Pertanto le suc leggi, 
quanto sono assolute, ferme e costanti, altrettanto appaiono ine- 
splicabili e misteriose. Quanto al Rita, ossia all’ Ordine cosmico , 
del quale tutti gli Dei sono guardiani e moderatori, Varuna ne 
possiede il primo segreto, ne custodisce la fonte, collocata in quella 
sua inarrivabile altezza. Perciò la sua sapienza è una magia (Maya), 
ed egli è il Mago (Mauyin) per eccellenza. A Varuna si dà più spe- 
cialmente il nome di Asura (etimologicamente: il vivente, lo Spi- 
rito) col senso di dominante, imperante, signore. Nella contempla- 
zione di questo Iddio il poeta vedico s' accorge della sua impotenza 
a scrutare la natura divina, che negli altri Dei ben gli riesce di 
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«loleggiare col pensiero ; concepisce quindi 1 idea di un potere 
posto oltre i confini del mondo visibile, al quale si rivolge con 
quel sentimento di adorazione tutta concentrata nel suo supremo 
obbietto, che si dimanda misticismo. Cessa negli Inni consacrati 
a questo Iddio quel tono amichevole e contidenziale, che il devo- 
to assume colle Divinità più vicine ed accostevoli, e la devozione 
stessa non va di:giunta da un cotal senso di religiosa paura. 

Un Dio così segregato dal mondo, e ritroso a svelarsi, salvo 
la manifestazione che voglia fare di sè stesso, per grazia singo- 
lare, a qualche mortale che per rapimento di spirito s' innalzi in- 
sino a lui e lo contempli un istante faccia a faccia, ha invero 
molti punti di rassomiglianza col Dio semitico, dico quello del puro 
Mosalsmo e dell''Islamismo. Ma vi ha delle note speciali che lo 
distinguono e ci vietano d' incalzare troppo avanti tal paragone. 
Varuna dalla. sua sede sopramondiale mantiene una continua ed 
attuosa. comunicazione coi mondi sottostanti per mezzo di certi 
(reni supremi, i quali, alla loro volta, si ricongiungono alle Divi- 
nità inferiori partecipanti direttamente alle vicende di questo mon- 
do umano. Questi Genî, dei quali Varuna è il sopreminente, sono 
i così detti Aditya, cioè, i figli di Aditi, vale a dire dell’ Infinita, 
dell Immensa o Indivisibile, personificazione della Natura univer- 
sale, deificata. E tra gli Aditva, noverati talora in numero di sette, 
Mitra e Arvaman fanno con Varuna una triade, essendo in Mitra 
(l’amico) raffigurato l'aspetto diurno della volta celeste, meno gran- 
de e sublime, ma più chiaro e lieto del notturno, e da Aryaman 
(il concilatore ) il punto intermedio e corciliattco tra | uno 
e l’altro. I rimanenti Aditva ci appaiono come diverse perso- 
ne figurative della infinita potenza creatrice, simboleggiata nel- 
la luce suprema da cui derivano cotanti e così mirandi effetti. 
La persona di Varuna, adunque, a differenza di quella del Dio 
semitico nell’ ultima sna concezione astratta, si collega pur sempre 
col mito naturalistico , sebbene sotto certi aspetti ne sembri del 
tutto distaccata. 

Fu primo Rodolfo Roth a notare l’ identità originaria del Va- 
runa velico il grande Asura, coll’ Ahura Mazda (lo Spirito sa- 
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piente) dello Zendavesta, il supremo Dio iranico, personificante la leg- 
ge morale regolatrice del mondo, in lotta colle forze naturali (i Daeva) 
che le fanno contrasto. Ahuramazda è il supremo guardiano, anzi 
il creatore dell’Asha (Rita), della Purezza, cioè, dell'ordine morale che 
si rivela ad ogni coscienza pura; ed anch’ esso è uno, anzi il pri- 
mo, di sette Genî supremi, gli Amesha Spenta, « Santi immortali », 
nei quali sono personificate le idee eterne, che presiedono alla evo- 
luzione cosmica indirizzata all’ effettuazione del Bene. Sulla identità 
originaria dell’Asha avestico col Rita vedico non si può più avere 
alcun dubbio, dopo la dimostrazione che ne ha data il Darmesteter 
(Ormazil et Ahriman Cap. I.), convalidando le prove già date dal Roth 
sulla originazione comune di Varuna e di Ahuramazda da un Dio rap- 
presentante il cielo sidereo. Cotesto Dio indoiranico, sovrastante al 
vario mondo della natura, segna certamente il più gran passo che si 
sia fatto dai popoli arii verso la concezione monoteistica, ma non 
si può dire, come taluni pensano, un riflesso di quel monoteismo pri- 
mitivo, che sj sarebbe continuato più puro ed originario nel Jahvé 
biblico. Per quanto un tale Iddio si trovi altolevato sulle altre 
persone divine, rimane pur sempre, in virtù «de’ suoi attributi, con 
esse collegato ; essendo infine il cielo supremo parte anch’ esso 
del sistema della natura. Non si vede d’ altra parte come il mro- 
noteismo ebraico, dove l’ evoluzione politeistica ebbe il suo com- 
pimento, affermando la preminenza esclusiva di una divinità sopra 
tutte le altre, si possa assumere come uno stato prim:tivo della 
coscienza religiosa dei popoli semiti 1). 


1) Alle conclusioni del Darmesteter, riassumenti le vedute del Roth e di quanti 
derivano da una precedente mitologia politeistica così la religione vedica come quella 
dello Zendavesta, fece opposizione il De Harlez (Les Origines du Zoroastrisme) al 
fine di provare che «il Mazdeismo è un sistema nuovo, unico nel suo genere, e 
che ha comuni colla religione giudaica i principì monoteistici, la creazione, il dua- 
lismo (in senso morale) e la profezia » (pag. 317, 318). Secondo l' illustre profes. 
sore dell’ Università di Lovanio, Ahura Mazda apparirebbe onninamente estraneo 
alla concezione teocosmica onde sorse il Varuna vedico, se si consideri la vera na- 


tura degli Amesha Spenta, i quali egli vuole assolutamente separati dagli Aditya, 
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Che il Genio rappresentante il cielo sidereo sia. sorto dalla 
visione politeistica protoarja e sia stato elevato al grado sovrano 
in epoca posteriore alla scissione indoeuropea, si rileva dal diverso 
moro con cui Indi, Irani, Elleni e Germani costituirono e fissarono 
la monarchia divina. Perocchè, mentre il Genio del cielo diurno 0 
solare (Ze5; = Dvaus) conseguì la sovranità nel Panteo ellenico, re- 
spingendo nell'ombra l antico Urano (personificato in Esiodo, ma 
non già da Omero), nel mondo indovedico Dvaus rimase come una 
fimura evanescente e pressochè spoglia di attributi divini, salvo 
quella specie di sovranità nominale che gli viene riconosciuta nelle 
solenni invocazioni; e per contro ottenne ì primi onori il Genio del 
cielo sillereo, sorgendogli però accanto, qual potenza rivale, il Genio 
del cielo meteorico, col nome d'mdra. Ed è qui da avvertire, quanto 
alla successiva e varia intevrazione del caratteri divini, che, mentre 
l’ Indra vedico riunisce alcuni attributi del cielo sereno e luminoso 
pertinenti a Dvaus, l' ellenico Zeus, di rincontro, riflette in parte 
il carattere pugnace «del Genio rappresentante il cielo meteorico 


in quanto che questi son nati in nna con Varuna dalla gran madre Aditi, quelli 
invece sono figli e creature dello stesso Ahura Mazda. Ma la paternità di Ahura Mazda 
verso i sette Amesha Spenta, dei quali egli è uno e quindi fratello, e che lascia supporre 
una madre ignota, è una paternità tutta spirituale e simbolica, indicante la sua superio- 
rità gerarchica sopra eguali, non già un rapporto di creatore verso le sue creature. 
La compagnia di questi spiriti sopreminenti, coadiutori necessari di Ahura Mazda e 
partecipi nell'opera della creazione, non è altro che la continuata visione politeistica 
degli Dei sovrani. Ha ragione il De Harlez di affermare che Aditi è nome e concetto 
prettamente indiano. Ma l'India non ha fatto altro che raccogliere sotto il nome col- 
lettivo della Dea madre la pluralità divina degli Dei celesti, preesistente ed adorata 
in comune dagli Indoirani. La determinazione dei Genì che furono poi chiamati 
Aditya od Amesha Spenta, sia quanto al numero, sia quanto alle loro particolari 
funzioni, avvenne dopo la separazione dei due popoli. Perciò la maternità dei Genî 
attornianti l Asura supremo tornò bene accetta agli Arii indiani, la cui teogonia 
seguì le tracce del primitivo naturalismo e fu invece respinta dagli Arii irani, per- 
chè contraria al sistema teocosmico, presso loro prevalso, dove lo spirito doveva 


dominare sovrano sopra la natura. 
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ed atmosferico. L'Iran, alla sua volta, dopo di aver conferito al 
Genio del cielo soprasolare la dignità di Dio supremo, volle man- 
tenergliela salda e intangibile, e quindi raffigurò come al tutto 
soggette al medesimo, oppure ribellanti od ostili, le altre Divinità, 
rimaste più o meno indipendenti e rivaleggianti nell’ India e nel- 
l’ Ellade. E i Germani, nel distaccarsi dal comun ceppo arjo, ben 
ritennero e venerarono gra i loro Geni principi il luminoso Dyaus 
sotico Tius, anglo sass. Tv, antico alto tell. Ziv), ma sollevarono 
sugli altri Dei alla dignità regia il Genio rappresentante il cielo 
atmosferico, il battagliero Odino (antico alto ted. Wwotar, anglo 
sass. Woden, da voda=withend, che significa « colui che infuria, 
imperversa ») il Dio nazionale della bellicosa schiatta, eroe guerriero, 
duce della invisibile e sonante caccia selvaggia, combattente con- 
tro i Draghi ece. (Simrock-Handbuch der deutschen Mythologie) 
che fa riscontro all’Indra vedico. L’aver riunite le attribuzioni mi- 
tiche del cielo sidereo e del cielo atmosferico, cioè, le qualità per- 
sonali del Dio sapiente ed imperante e quelle del Dio eroe e combat- 
tente, è stata la fortuna singolare del supremo Dio iranico , rico- 
nosciuto giustamente come il più puro e il più degno dei fantasmi 
divini, che i popoli antichi abbiano mai fatto oggetto della toro ado- 
razione. 

Un insigne Vedista , il Prof. Ludwig (Die Mantra Literatur, 
pag. 310 e seg.), movendo dal presupposto che Dyaus pitar, Zeùg 
ratio, Iupiter, fosse già il Dio sovraneggiante nel primitivo poli- 
teismo arjo, e segnalando i luoghi dove il Dyaus vedico mostra 
più evidenti segni della sua alta signoria (ad es. Rigv. VI, 62,9 — 
VII, 66, 18) non ammette che Varuna sia il Dio del cielo supre- 
mo, altro non vedendo in esso che uno sdoppiamento od una ipo- 
stasi di Dyaus, in figura di un suo ministro o vicario, che di poi gli 
venne sostituito nell'impero celeste; epperò respinge il raffronto di 
Varuna con Odpavés e il significato di « avvolgente », derivandone 
invece l’etimo da var « volere », come se tal nome suonasse « colui 
che vuole o comanda ». Ma la sovranità di Dyaus, cielo diurno, pur 
continuatasi in qualche modo nell’ India vedica, sebbene essa già vi 


appaia volta al tramonto, non esclude punto la sovranità distinta di 
36 
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Varuna, cielo notturno nella precedente età indoiranica, e l’esistenza 
dell’ uno e dell’ altro l'Idio nel politeismo protoarjo. A ben rites- 
sere la primitiva storia teogonica, bisogna rinunziare all’ idea dei 
tipi divini fissi, numerati e costituiti in una specie di olimpica ge- 
rarchin. L’apostrofe che un poeta vedico volge agli Dei: « Tra voi 
non vi è nè primo nè ultimo » VIT, 30, 2) si adatta perfettamente 
alla pluralità divina primigenia. Le diverse divinità rappresentavano 
non tanto un determinato fenomeno (cielo, sole, aria e simili), come 
ceneralmente si crede, quanto le speciali virtu o manifestazioni 
estrinseche in ciascun fenomeno ammirate. Da principio vi erano 
parecchi Dei sovrani. Poi ogni Dio acquistava maggiore o minore 
importanza, cresceva 0 diminuiva di grado, a seconda della diversa 
prospettiva sotto la quale veniva contemplato. La paternità è un 
attributo applicabile ad ogni Dio primeggiante, e padre è pur detto 
Varuna, come .\eni ed Indra. Pertanto nella primitiva concezio- 
ne politeistica poteva benissimo un Dio del cielo sidereo esistere 
accanto ad un Dio del cielo solare od atmosferico; qualunque sia 
poi stata la sorte a ciascuno di essi toccata nelle religioni che da 
quella concezione si diramarono. Il senso di « volente, ossia or- 
dinante, imperante » dato al nome di Varuna, oltrechè è ozioso 
e indeterminatissimo, potendosi applicare ad ogni Dio sovrano, non 
è giustificato dall’ uso vedico, pel quale la rad. car (nel tema car0), 
vale « desiderare » non mai « volere » nel senso di ordinare. 
Tra i Vedisti, che negano a Varuna la sovranità del cielo 
supremo e quindi la parentela col greco Urano, va specialmente 
ricordato il Prof. Oldenberg, il quale dal fatto della dualità divina 
Mitra e Varuna, che nel Rigveda è celebrata in circa una trentina 
d’ Inni, e dalla identificazione di Mitra col Sole trasse la persua- 
sione che Varuna rappresenti la Luna. A conferma di tale inter 
pretazione (cf. Die Religion des Veda, pag. 190 e seg.) adduce i 
testi così del Rigveda come della seriore letteratura vedica, ac- 
cennanti all’ epifania diurna di Mitra ed alla notturna di Varuna, 
argomentando quindi che, avendo essi gli Aditva la qualità essen- 
ziale di Genî luminosi (la madre Aditi sarebbe Ia luce infinita) 
non altrimenti che i sette Ameshaspenta iranici, nei due che tra 


-— 279 - 


essi primeggiano debbansi necessariamente vedere i due . principali 
luminari del cielo, e nei rimanenti i cinque più cospicui pianeti, 
Tale concezione teocosmica sarebbe stata importata nel fondo mi- 
tologico indoiranico dal di fuori, cioè, da una religione semitica, 
assirobabilonese, e propriamente dall’accadica. Nota ancora l’ il- 
lustre indianista, in favore della sua ipotesi, come l’uflicio attribuito a 
Varuna di primo largitore delle Acque vivificanti e custode del Soma 
sì convenga per l’ appunto al Dio Luno, che nella mitologia brah- 
manica viene identificato con Soma, col nome di Indu (lo stillante), 
ed è raffigurato miticamente come il centro attrattivo delle Acque 
celesti. Ma fanno contro la sua ingegnosa ipotesi parecchie osser- 
vazioni. In prima, perchè- Mitra abbia speciali attinenze col Sole 
e come un sole sia talvolta rappresentato, non segue ch’ egli sia, 
o meglio sia stato originariamente il Dio Sole. Il qual Sole è detto 
nel Rieveda essere l’ occhio di Mitra e parimenti l’ occhio di Va- 
runa. È Mitra e Varuna insegnano al Sole le vie, come a loro 
ministro, dipendente ecc. Anche nello Zendavesta Mithra ci appare, 
non già come una figura del Sole, ma piuttosto come una personifica- 
zione dell’etere luminoso, onde sono formati il sole e gli astri; ep- 
però è considerato come il primo dei Iazata creati da Ahuramazda, 
come la più schietta estrinsecazione sensibile di lui, secondo che 
è dimostrato da parecchi luoghi dello Zendavesta, dove si accenna 
ad una particolare intima relazione ‘tra Ahuramazda e Mithra (ad 
es. Yacna I, 35 — XLI, 22). Questo Mithra figurato di poi nel sole 
ebbe gran voga nella religione popolare dei Persiani, sin dal tempo 
degli Achemenidi, e più tardi il suo culto, informato al concetto 
del mediatore divino, si diffuse nel monilo greco-romano , e per 
alcun tempo rivaleggiò colla religione del Cristo. Se pertanto il 
Mitra vedico non è propriamente il Sole, ma una figura del cielo 
luminoso, la quale venne a confondersi coll’ apparizione della luce 
mattutina, non se ne può inferire che il suo compagno Varuna 
sia la Luna. La dualità Mitra Varuna non esprime una equazione, 
ma una associazione del minore (Mitra) col maggiore (Varuna) 
inconcepibile tra il Sole e la Luna, ma che corrisponde perfetta- 
mente al rapporto che corre tra il cielo solare e il cielo sidereo. 
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Quanto alla largizione delle Acque irrigatrici, essa non può rife- 
rirsì al Dio Luno, perchè viene egualmente attribuita a Mitra ed 
agli altri Aditya, quali ‘Genî della suprema volta celeste, come 
cantano molti Innì ad essi indirizzati, e specialmente il 63 del V 
Mandala, dove si chiede pioggia e immortalità da Mitra e Va- 
runa, il quali « colla potenza magica irrigano lo spazio aereo, 
col Rita governano tutto il mondo, e pongono il Sole qual carro 
luminoso in mezzo al cielo ». Ma la difficoltà maggiore che si op- 
pone alla interpretazione dell’ Oldenberg è l’ impossibilità di spie- 
gare colla me.lesima il primato assoluto che il Dio indoirani- 
co rappresentante la Luna (non essendo la rentità originaria di 
Varuna e di Ahuramazda da lui punto messa in dubbio ) avreb- 
be ottenuto su Mitra-sole e gli altri Genî luminosi. Una simile 
esaltazione del Dio Luno è inconcepibile, sia che si riguardì alla 
concezione cosmogonica «di cui Varuna è centro, sia che si abbia 
rispetto agli attributi morali che fanno aureola alla persona del 
Dio. Perciò il Macdonnel (Vedic Mythologv p. 28), accennando 
all’ ipotesi dell’ Oldenberg, esclude il caso che la Divinità lunare 
abbia mai potuto sovrapporsi alla solare ed oecupare quel posto 
sublime che tiene Ahuramazda nella religione iranica, e si attie- 
ne all'antica esegesi che vede in Varuna il Cielo avvolgente, 
accettata da Sayana; ed anche sanzionata dall'autorità di recenti 
glottologi. Bene anche avverte il Bergaigne (Religion Védique I, 
157) che la coppia naturalistica Suryamasa (Sole e Luna) ha una 
parte al tutto subordinata, ponendosi sotto la tutela di alcuna 
delle divinità sovrane a far numero colle divinità inferiori; pur 
notando che, come è seriore nella religione vedica la mitologia 
stellare , così tarda vi appare l’ identificazione del Soma colla 
Luna, riguardata come deposito della bevanda immortale. 

Il Dio Varuna dell’ India vedica è certamente un Dio spiri- 
tuale, in questo senso che la sua attività è, rispetto a quella degli 
altri, la meno implicata in quel sostrato di ogni forza divina, che 
è la materia cosmica primordiale. Esso non è veramente campa- 
to fuori del mondo, ma nemmanco vi è dentro, come chi, stan- 
do sull’ uscita di un recinto, non si può dire che vi stia dentro 
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‘0 fuori. Varuna porta impressa nella sua figura quella stessa 
personalità etica, onde va specialmente distinto Ahuramazda , 
talchè, negli Inni che lo celebrano, il sentimento monoteistico , 
non temperato e frenato, come nello Zendavesta, dall’ idea del- 
l’ antagonismo teogonico , scatta fuori in immagini così vivaci e 
in accenti così vibranti che pare di sentirvi un’ eco del Salterio 
€ dei profeti ebrei, come si può veder dimostrato nei numerosi 
«confronti, che Max Muller, il Muir e il Geldner hanno istituito 
tra i più notevoli motivi lirici degli Inni a Varuna ed agli Aditya 
ed analoghi passi biblici. Concordano in questo giudizio i più dotti 
Indianisti. Tra gli altri Alfred Hillebrandt, autore della più com- 
piuta monografia sull’ argomento (Varuna und Mitra Ein Beitrag. 
zur Exegese des Veda), scrive sul bel principio : « Nella persona- 
lità di Varuna si riuniscono le più alte speculazioni cosmogoni- 
che colle più profonde intuizioni morali; sicchè la sua figura è 
delle più belle e sublimi che s’ incontrino nel Veda ». E l’Oldenberg 
stesso, così poco propenso a scoprir bellezze nella poesia vedica, 
a pag. 297 dell’ opera sopra citata, esce in queste parole: « La 
profonda persuasione della coscienza, che il divin guardiano del 
Diritto (Rita) punisce inesorabilmente le colpe, e parimente la 
fiducia nella Grazia superna, che concede il perdono a chi ha 
‘compiuta la penitenza, trova qui espressioni, la cui semplice e 
forte eloquenza, rara nella poesia del Veda, anche oggidi sì sen- 
te da noi nell’ intimo dell’ anima, e ci fa riguardare questi Inni 
come un punto culminante nella storia del pensiero religioso de- 
gli antichi Indiani » 1). | 


1) Il Prof. De Gubernatis nelle sue « Lezioni di Mitolugia vedica » enunzia 
‘un giudizio che parrebbe infirmare ciò che qui si afferma circa la personalità mi- 
tica ed etica di Varuna. Dopo aver accennato alla prosopografia di questa Divinità, 
«quale si rileva dagli Inni, dice che in essa si può vedere la descrizione delle virtù 
attrattive attribuite alla volta celeste, ben più che il ritratto di una persona di- 
vina (pag. 78); perciò «essersi contentato di aver toccato, passando, di Varuna, 
‘perchè all’ infuori della sua persona regale egli non ha una fignra mitica molto 


«distinta e caratteristica » (pag. 80). Il mio egregio amico ha ragione, se nel carat- 
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Il concetto di un Dio, posto al di là del mondo dei fenomeni 
ell operante come principio attivo al tutto autonomo ed indipen- 
dente, segnò veramente un nuovo indirizzo al sentimento religioso. 
L'idea della dipendenza del mondo umano da leggi cosìffatte che 
non sl possano investigare e scongiurare fece sentire all’ uomo 
tutta la miseria e la pochezza del suo essere, dirimpetto all’ infi- 
nito universo. Fu per tal modo indotto a volgere le sue mistiche 
aspirazioni alla Causa suprema, senza la mediazione delle Deità 
secondarie, e si studiò di propiziarsela colle preghiere «del cuor 
contrito, anzichè colle offerte. Il Dio osservatore, indagatore, che 
tutto spia e vede dall’ altissima sua specola, si presentava alla co- 


tere mitico egli cerca esclusivamente quelle note che ritraggono la sembianza este- 
riore del Dio e che in Varuna, pur non mancando, sono alquanto scarse. Ma a fi- 
gurare il carattere mitico della persona divina, a produrre l'illusione compiuta 
della sua personalità, contribuisce altrettanto e talora meglio che la prosopografia, 
quella che suol chiamarsi etopeja, ossia la descrizione dell'attività particolare del 
personaggio, la quale ha forza di muovere e suggestionare la fantasia per modo, 
da porla in grado di compiere la figura del tipo voluto rappresentare. Perciò il Mac- 
donnel (Vedic Mythologie p. 23), dopo notato come Varuna sia nel Rigveda la prin. 
cipale Deità dopo Indra, eccettuando gli Dei sacrificali Agni e Soma, bene avverte 
come la figura antropomorfica di lui sia più ampiamente sviluppata dal lato morale 
che dal fisico, e come scarseggino i tratti descrittivi riguardanti la sua persona, ap- 
punto perchè la massima importanza è stata data alla rappresentazione della sua azio- 
ne e potenza. Per tal riguardo Varuna è una figura così viva e parlante che gli Inni 
dedicati in sua lude vanno noverati tra i più belli e sublimi della poesia vedica ed 
ebbero il primo posto nella Cresctomazia del Rigveda pubblicata dal Roth in collabo- 
razione col Geldner e col Kaegi (Siebenzig Lieder des Rigveda). Il fatto del nostro in- 
signe indianista, che dopo aver consacrate intiere splendide lezioni a singole Deità 
vediche, l'Aurora, il Sole, il Fuoco, Indra, gli Agvini, Rudra.... concesse appena tre 
pagine all’ Asura Samrag', quasi riducendelo allo stato dell’ Urano di Esiodo (Theog. 
v. 176 e seg.) epperò riservandogli appena un cantuccio nella lezione sul Sole, non può 
essere stato che una omissione volontaria, giustificata dal suo intento, chiaramente 
espresso nell’ introduzione, di mettere in piena luce coll’ esplorazione dell’ Olimpo 
vedico l’ importanza e il fondamento storico di quella nuova scienza, che è la Mi- 


tologia comparata. 
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scienza come Dio curioso, scopritore e punitore di ogni malfatto. 
Sorse così l’ idea della colpa fatale e costrittiva (aghas), conge- 
nita alla natura dell’ uomo, e determinata dagli impedimenti, o 
legami (peeds) in cui egli è allacciato, e che non pertanto gli 
tira aldosso la punizione del Dio, custode e vindice delle eterne 
leggi. Propria di Varuna (e degli Aditya, in quanto sono l’ombra 
della sua onnipotenza) è quindi l’ ira, nella quale si compendia la: 
cagione di ogni disgrazia e malanno che incolga ai mortali. Quel- 
l'ira, infatti, appare come una giusta vendetta; perchè l’ uomo 
non cercando fuori, e cioè nelle stesse leggi eterne, la cagione 
dell’ umano dolore, non se lo sa spiegare altrimenti che come una 
dovuta espiazione! Il Dio irascibile, cruccioso e vendicativo di- 
venta poi anche il Dio misericordioso, non essendovi pei deboli e 
sovcetti altra via di scampo, altra speranza di salute che la grazia, 
quando è loro interdetto l’ appello alla giustizia. O qual rapporto 
giuridico vi può essere tra il servo e chi ha sopra di lui diritto 
di assoluta padronanza? Quella specie di salmo penitenziale che 
è l Imno VII, 89, ci ripete ad ogni strofa il ritornello « Pietà, o 
potente Signore, pietà! » La vita stessa e il destino ulteriore del- 
l'anima individuale dipendono dall’ arbitrio di questo Asura so- 
vrano, che possiede lassù la fonte del liquore ambrosiaco e vivi- 
ficante, la quale egli disserra e chiude a sua posta. Abbiamo qui 
la motivazione di una misticità più intima e subiettiva, che non 
sia quella che si accompagna all’ adorazione delle altre Divinità 
. vediche ; misticità estranea generalmente ed ignota ai culti po- 
liteisti. | 

Cionondimeno la figura di Varuna non potè sottrarsi agli in- 
flussi della concezione naturalistica, stante i rapporti onde era le- 
gato cogli altri Dei, nati al pari di lui dalla gran madre Aditi (la 
Prakritt, V Ile, ossia la Natura universale) e cooperanti con lui 
alla conservazione del Rita, ossia dell’ Ordine cosmico. Tra questi 
Dei campeggiava Indra, il Genio dell’ atmosfera, il supremo mo- 
deratore dei moti meteorici, come effettivi dell’ andamento rego- 
lare e degli incrementi della vita terrestre, lo strenuo avversario 
e vincitore delle potenze demoniache, che ostruivano e sottraevano 
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alla terra il benefizio delle Acque celesti. Questo Dio, mentre sotto: 
un certo aspetto poteva riguardarsi come esecutore degli ordini 
di Varuna, si affacciava, da un altro lato, come Genio autonomo 
(scadhaman), in quanto che la grande crisi meteorica appariva. 
per se stessa al tutto indipendente da leggi superne. Soggiogando 
pertanto l’ immaginazione popolare colla sua epifania epica ed eroi- 
ca, rafligurata nelle vicende del conflitto atmo sferico, tanto andava 
ndra acquistando di prestigio e di autorità, quanto Varuna nel 
andava perdendo. Indra insomma è l’ Eroe atteggiantesi a rivale 
del sovrano imperante : Achille di fronte ad Agamennone, Orlando 
a paragone con Carlomagno. Dì tale contrasto tra il Dio del Cielo 
superiore e quello del Cielo atmosferico ci rendono testimonianza 
parecchi luoghi degli Inni, dove si cerca di accordare ed cquili- 
brare, in qualche modo, le attribuzioni rispettive delle due Divi- 
nità. Va notato specialmente l’ Inno a dialogo (IV, 42), nel quale 
sono introdotti Indra e Varuna a contendere delle loro preroga- 
tive, accampando ciascuno } suoi diritti alla signoria dell’ universo. 
Parla Varuna: « L'impero veramente appartiene a me, a me reg- 
gitore ed animatore del tutto; come sono mie tutte le cose im- 
mortali. Seguono il volere possente di Varuna gli Dei; io sono il 
Signore della stanza terrestre e del supremo nascondiglio. To sono 
il re Varuna; per me si mantengono codleste potenze primeve 
(asuryani prathama). Io, o Indra, sono il re. Colla saggezza di 
Tvashtar ho creato i due emisferi ampi, profondi, ben fermi, tutti 
infine gli esseri viventi, e diedi stabilità al Cielo e alla Terra. Io 
ho fatto sgorgare le Acque innondanti e raffermato il cielo lumi- 
noso nella sede del Rita. Varuna, figlio di Aditi, preposto al Rita, 
per mezzo del Rita, ha disteso il triplice mondo ». Risponde Indra: 
« Me invocano gli eroi dai buoni destrieri; anelando alla vittoria, 
me invocano le schiere, nella battaglia; io suscito la pugna e 
sollevo la polvere dei campi; io, Indra, Signor generoso (Maghavan), 
e di vigoria suprema. Io ho creato tutte le cose ; nessuna forza 
divina può arrestare me irresistibile. Quando i succhi del Soma e. 
gl’ Inni mi hanno trasfusa in cuore l’ allegrezza, tremano innanzi 
a me ambe le plaghe del mondo interminate!» E l’autore del- 
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l'Inno così conchiude in favore del Maghacas : « Tutti eli esseri 
sanno queste cose che tu, divino Ordinatore, hai vantate di con- 
tro a Varuna. Tu hai fama di avere infrante le rocche (Vritrani : 
le opere di Vritra). Tu, Indra, hai fatto scorrere le fiumane che 
erano rinserrate!» Abbiamo qui espressa in linguaggio mitico 
trasparentissimo | antinomia teogonica sopra accennata. La neces- 
sità della lotta cosmica non si può combinare per nessuna guisa 
coll esistenza di una possanza suprema, moderatrice del Tutto. 
L’ intelletto umano non ha aspettato che sorgessero le discussioni 
filosofiche sul Darwinismo per comprendere tale verità. Ecco qui 
di contro al monismo che ripete tutte le leggi cosmiche da una 
suprema Cagione, involgente nel mistero della contraddizione gli 
effetti benefici e malefici da essa prodotti, sollevarsi il dualismo 
che spiega l'esistenza del male col conflitto de’ principii opposti, 
assolvendo così da ogni possibile accusa il Dio supremo e pu- 
nante pel bene, al quale 1° attribato della bontà può quindi per- 
fettamente convenirsi. 

Il Prof. Oldenberg, a proposito del carattere diverso dei due 
culti, fa la seguente osservazione : « Ponendo mente alle differenze 
spiccate, onde queste Divinità (Varuna e gli Aditva) si distinguono 
dalle altre e specialmente da Indra, ci sembra di vedere gli Dei 
di un popolo squisitamente incivilito accanto a quelli di un popolo 
barbaro. Qua un Eroe assai pronto a menare le mani, ma che ha 
pure l’ aria di un divino attaccabrighe e spaccamonti (« hat etwas 
von cinen g0ttlichen Raufhold »), eran bevitore per giunta ; là il 
ritratto sublime di una sovranità pacata, decorosa, veneranda, ve- 
cliante a tutela dell’ ordine e castigatrice severa degli atti che lo 
turbano » (Die Religion des Veda, pag. 188). Confesso che anch’ io 
mi trovo preso da un sentimento di grande venerazione innanzi alla 
fisura di Varuna, come del resto il lettore si sarà accorto, ma 
non posso dissimulare che, malgrado i difetti notati dall’ Oldenberg 
nel carattere d’ Indra, io me gli sento legato di viva simpatia; 
e credo che quelli che credevano in lui dovevano essere «della brav: 
gente! Il culto d’ Indra, in sostanza, è quello che più ritiene del- 


l’ alta moralità impressa nel culto del supremo Dio iranico, il 
37 
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buono e forte Ahuramazda, il Genio guerriero, simbolo vivente di 
ogni virtù eroicamente attiva, e preposto alla lotta cosmica del 
Bene contro il Male. L’ardore battagliero, onde Indra è animato, è 
quello medesimo che la religione mazdaica tolse al Dio «el cielo in- 
termedio e diede al suo Dio supremo, per poterlo adorare come asso- 
lutamente benefico, quale Mary Speito, o « Spirito santo » (V. Dar- 
mesteter, op. cit., 2" Partie, Chap. 1). Di tale serzizà (etim. « facoltà 
accrescitiva, vigoria operosa) partecipa Indra, celeste combattente, 
Il quale, come infervorò i suoi devoti alle più ardue imprese, e 
die’ loro vittoria contro genti davvero barbare, così ai vati che lo 
cantarono ispirò degli Inni, assai notevoli per impeto lirico e non 
privi di tratti sublimi, come, ad esempio, il 32° del 1° Mandala : 


Or d' Indra canterò l' eroiche imprese, 
Le prime che il Fulmineo compì, 

Quando il Drago a’ suoi piè morto distese, 
E il ventre oscuro delle grotte apri. , 


Abbatté il Drago là sulla montagna, 
Coll’ arme che per Lui foggiò Tvashtàr ; 

E, quai vacche muggenti alla campagna, 
Corser l’ Acque inondanti insino al mar! 


Qual tauro ardente girò al Soma il guardo, 
Da tre secchie il licor biondo succhiò, 

Strinse col pugno il gran telo, e gagliardo 
Dei Draghi il primonato fulminò, 


Sì, scagliato il gran colpo, Indra, tu hai rotti 
Pur gl' incanti del Mago incantator ; 

Il Sol, l’ Aurora, il Giorno hai ricondotti, 
Nè altro nemico più trovasti allor. ..,.. 


Ei degli esseri immoti e dei moventi, 
Dei mansueti e feri armenti è il re; 

Indra fulminator ferme le genti 
Volge, qual ruota i raggi, intorno a sè ! 


Quel non so che di umoristico e di grottesco che all’ Olden- 
berg piacque rilevare nella persona «d’ Indra e che io non nego, 
ricordando l’ Inno X, 119, in cui Indra, già altiecio, magnifica se 
stesso e le suc gesta, non toglie alla grandiosità della sua figura, 
più che non ne tolga a quella degli Dei omerici il modo con cui 
sono rappresentati in alcune scene dell’ Hiade, dove | elemento 
divino si trova più sensibilmente mischiato ed intrinsecato col- 
l'umano. Se io dovessi decidere li per lì a quale dei due Dei si 
debba dare la preferenza, tenuto conto dell’ effetto morale che 
l'idea del Dio adorato deve produrre sulla coscienza degli adora- 
tori, non altrimenti che il cantore vedico sopracitato, Vamadeva 
figlio di Gotama, starei per Indra. Del resto, la cagione che tolse 
ad Indra la sovranità divina non fu già il concetto di un Dio più 
corile, ma quella stessa che la tolse a Varuna, Soma, Surva-Savi- 
tar ed agli altri Dei sovraneggianti del Rigveda, cioè, la preva- 
lenza della speculazione metatisica sulla concezione teologica ; la 
quale ebbe per effetto, da una parte, Il sequestrarsi della religione 
popolare, per mezzo del culto superstizioso, da ogni alta idealità, 
dall’ altra il trasformarsi della religione dotta in un teismo astrat- 
to, quello dei Bralmana e delle Upanishadi, non differente, se non 
di nome, da un qualunque sistema filosofico. 

La deminutio capitis di Varuna avvenne anche in altri modi, 
sempre col successivo mutarsi dei rapporti tra esso e gli altri Dei, 
rappresentanti delle diverse forze cosmiche. L' indagine curiosa in- 
torno alla propria attività del Dio interveniva a modificare via via 
il concetto primordiale della sua grandezza e potenza. In qual modo 
esercita egli Varuna il suo potere? Stanno veramente gli altri Dei 
alla sua dipendenza, o non sono anch’ essi, ciascuno per la sua 
parte, autori cd accrescitori di quella vita multiforme, che si svolge 
e sì spande dappertutto? Esempio. La luce solare poteva riguar- 
darsi come una emanazione della luce siderea, in quanto che que- 
sta, sebbene più mite e temperata, appariva più costante ed equa- 
bilmente diffusa per l’ universo. Ed ecco Surya e Vishnù inferiori 
a Varuna, e il mito che ci presenta come creatura di Varuna il 
Sole, in ficura del cavallo alato (0 dell’ uecello dall’ ali d'oro © 


del carro d’oro) sorto dall’ oceano celeste e portatore di dovizie 
azli Dei ed agli uomini. Per un altro verso, la luce siderea po- 
teva raffigurarsi come un effetto della luce solare irraggiata a scon- 
finata distanza e tesoreggiata dagli astri. Posto così a base della co- 
smogonia il sistema eliocentrico, Varuna diventa una Divinità subor- 
dinata a Vishnu. E nel Rigveda vi accennano parecchi dei Mantra 
vishnuitici, tra cui il seguente: « O cantori, annunziate il nome di 
Vishnu, del Dio antico, principio germinale del Rita. AI cenno di Lui 
sono ossequenti il re Varuna e gli Asvini. Egli possiede l'energia 
suprema produttiva della luce!» (I, 156). Altro esempio. L’umore 
acqueo si supponeva traesse origine da una plaga celeste remotissi- 
ma, dal Sq7:4r0, cimora di Varuna, di molto soprastante all’ atmo- 
sfera (Axtarishein), la quale non produce le Acque celesti, ma le 
raccoglie, per rifluirle sulla terra. L'idea del fluido primordiale, 
formatosi nel cielo supremo, si traduce nella frase mitica « Varuna 
signore delle Acque (Apam Adhipatis) ». S'inferiva conseguentemen- 
te che della quintessenza del detto umore, cioè del Soma, del succo 
vitale, animatore di ogni essere, Varuna fosse il possessore, il custo- 
de e il distributore. Ma sì poteva anche porre il problema inverso: se 
cioè, le Acque, in mezzo alle quali dimorava Varuna, attingessero 
esse medesime la loro virtù vivificante da quella pura essenza che 
in sè racchiudevano, e che quindi Varuna stesso derivasse dal Soma 
la sua magica potenza. Non pochi Inni del IX Mandala mirano a 
questa suprema esaltazione del Dio Soma. Bastino le seguenti ci- 
tazioni: « Poichè Soma è il creatore e il nutritore del Cielo e 
della Terra, tutti gli Dei hanno bisogno di Lui. Egii è ricercato 
da Mitra e Varuna come validissimo sostegno del Cielo. Oh! flui- 
sca il liquore del Soma, ravvivatore del Cielo e della Terra, di 
Agnì, di Surya e di Vishnù » (IX, 96, 5) — « Inebbria, o Soma, 
inebbria Varuna e Mitra, inebbria gli Dei, inebbria la Terra e il 
Cielo » (IX, 97, 42) — « Non più Varuna, ma Soma è il Dio del- 
l’ oceano (Devah sameudriyah); quegli che assume la sua veste di 
mezzo alle celesti correnti e sale guidatore sopra la nave del Ri- 
ta. » (IX, 107, 16 — IX, $S0, 2). 

In tal modo si rendeva dubbia e disentibile la signoria su- 
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prema del grande Asura. Una conclusione a lui decisamente sfa- 
vorevole la possiamo vedere in un Inno ad Agni (X, 124), il Dio 
del fuoco sacrificale, centro della religione vedica. Agnì come fuoco 
terrestre e fulgurale era stato figurato miticamente qual rampollo 
della più pura luce celeste, come creatura di Varuna, il quale un bel 
dì, scopertolo e trattolo fuori dalle latebre ove si stava nascosto, 
lo consacrò nel suo ufficio di nunzio e mediatore tra la terra e 
il cielo. Ma era veramente necessario derivare così da lungi l’ori- 
gine del Dio Fuoco? E il sacrificio poteva esso avere per suo pri- 
mo istitutore un Dio misterioso e inaccessibile? Ed ecco, nell’ ac- 
cennato Inno, il Dio mediatore, ministro del sacrificio, dichiarare 
“h° egli ha abbandonato il culto di Varuna per quella d’ Indra con 
queste parole : « Ho visitato molte dimore del Rita (del sacrificio ?). 
Ora do l'addio al padre Asura. Ormai dalla parte che non era de- 
gna di sacrificio passo a quella che n° è degna. Molti anni ho du- 
rati con costui ( Varuna ); ora scegliendo Indra, lascio il padre 
Asura. Agni, Soma e Varuna sono decaduti: I imperio è mutato, 
ed a questo imperio io di buon grado mi accosto e sottometto ». — 
E soggiunge Indra: « Gli Asuri sono spogli della loro potenza ma- 
vica, e tu, o Varuna, rendimiti amico : distinguendo il giusto dal- 
l ingiusto (il Rita dall’ Arrifa) tu, o re, piegati alla mia sovra- 
nità. Qui con me il Cielo, qui la bellezza, lo splendore e il vasto 
spazio atmosferico ». — E l’ Inno conchiude narrando : « Gli Dei 
si acconciano ormai alla somma potenza d’ Indra, ed Egli regna 
su di essi lieti e volenterosi. Le genti, scegliendo per loro re In- 
dra, si allontanano impaurite da Vritra ». Da ogni parte, adun- 
que, la sovranità di Varuna veniva assalita e intaccata: si poneva 
insomma il problema, se l energia divina, invece di originare da 
quel di là remotissimo, non avesse il suo centro in questa parte 
e in quella, in ogni qualsiasi punto del regno sconfinato della Na- 
tura, ed a questa spiegazione riuscì infine la dottrina metafisica 
germogliata dal Veda. 

La decadenza di Varuna nell’ età vedica è attestata non solo 
dal crescente innalzamento d’ Indra, ma altresì dalla trasfigura- 
zione cui esso andò soggetto nella religione popolare brahmani- 
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ca, dove non è più il re universale (Sunvag’) ma uno dei Lo- 
kapalas, o Guardiani del mondo, confinato nell’ estrema plaga oc- 
cidentale, uno degli Dei subordinati alla Trimurti, e propriamente 
il Genio delle Acque terrestri, una specie di Iosedsy, Neptunus. 
Tale abbassamento del Dio portò per conseguenza la sostituzione 
dell’ oceano terrestre all'oceano etereo, il quale all’ estremo orizzon- 
te sembra - veramente con quello confinare e confondersi. Analogo 
spostamento della topografia mitica. si avvero nell’ Elle, dove 
la figura di Posidore, Dio del mare, raccoglie in se parcechi at- 
tributi tolti ad Urano, Dio del cielo sidereo e che bene si riscon- 
trano con parecchi del Varuna vedico. Posidone è detto il più an- 
tico dei Cronidi, nato prima di Giove, (Hom. Od. XIII, 142) cu- 
stode e vindice delle leggi eterne contro Giove stesso. Gli epiteti 
solenni a lui dati: E5:vxpeiwy, EdpvpiZov, Edovaevig. E3o5ot:pvog conven- 
vono esattamente coll etimo generalmente accettato di Varia 
« Der Umfasser » (Boehtlingk, Grassmann) e spiegano quello di 
évootfatog, in quanto che lo scotimento terrestre, attribuito al Dio, 
non s' immaginava già che provenisse dall’ oceano (0 come si sa- 
rebbe cio potuto naturalmente concepire?) ma bensì dal cielo, che 
avvolge e non soltanto, come si dice dell’ Oceano, circonda la terra. 
E Dio celeste egli appare come « capo ce sorzente di tutte le Acque » 
(Hom. IL XXI, 195 ), le quali figurano distinte come genere da 
quella specie che sono le Oceanine; epperò invocato come PyiAptos, 
cioè nutritore delle piante, e fatto partecipe al enlto di Demetra. 
Abita un alto palagio nel fondo luminoso delle Acque (Hom. Il. 
XIII, 23 © seg.), porta un usbergo d'oro, e produce il miracolo 
del cavallo sorgente dal mare, onde ottiene il soprannome di 
“Inmiog od intayttns. L\nch' esso è un Dio iracondo e vendicativo, come 
appare in diverse leggende; simboleggiando in origine colla sua ira, 
non gia, come dipoi si suppose, l’infido elemento, ma la perigliosa 


tenebra notturna. In Posulone, insomma, troviamo rappresentata la. 


figura mitica dell’antico Urano, Dio «detronizzato; a proposito del 
«nale bene nota l’'Hillebrandt (Op. cit pag. 151 e seg.) come gli 
epiteti puramente figurativi e descrittivi appostigli da Omero molto 


qene si accordino colle attribuzioni mitiche date nel Rigveda alla 
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persona di Varuna. Ed è pur naturale che Posidone presenti pur 
tuttavia alcuni punti di somiglianza col Varuna decaduto della 
mitologia popolare indiana. Del quale si parla come di un Dio 
dell’ oceano, generato dall’ ombra di Brahma ed esercitante il 
suo impero suì Naghi v Serpenti, generazione titanica che ha 
sua dimora nella regione sotterranea. Il nome di Asura dato a 
Varuna ed agli Aditva, (alcuna volta eccezionalmente a Dyaus ed 
Indra), per indicare la loro eccelsa ed arcana sovranità, il quale 
soltanto nelll’ ultima parte del Rigveda è qualche volta applicato 
alle potenze tenebrose e demoniache, acquista il significato espresso 
di adeva, o nemico degli Dei, prevalentemente nell’ Atharvaveda 
e costantemente nella successiva letteratura dei Brahmanas — (Cf. 
P. v. Bradke, Dvaus Asura. Versuch auf dem Gebicte altindoger- 
manischen Religionsgeschichte). 

Nel Varuna vedico appare lo sforzo maggiore che il pensiero 
degli antichi poeti teologi dell’ India abbia fatto, al fine di affermare 
l’unità divina, concreta ed individuata. Mentre, infatti, da un lato, 
localizzando il Dio e rivestendolo di alcune parvenze sensibili se 
ne fissava la personalità, dall’ altro , sollevandolo a grandissima 
distanza sulle altre persone divine, s' impediva che venisse assorto 
nella unità panteistica, in cui la pluralità divina veniva infine a 
confondersi ed identificarsi, non altrimenti che la varietà dei fe- 
nomeni nella sostanza unica. Ma perchè la separazione di tale 
Iddio dagli altri Dei fosse netta e decisiva, bisognava che il suo 
culto avesse fatto parte a sè e si fosse mantenuto isolato. Ora 
la religione vedica, come istituzione nazionale, era speculativa e 
conciliante, anzichè dommatizzante ed esclusiva, s’ ispirava alla più 
larga tolleranza teologica, faceva luogo attorno al un medesimo 
sacrifizio al culto delle più diverse divinità, e sì studiava di tenere 
uniti ì diversi culti con un comune formalismo rituale, come ben 
sì pare nei frequenti Inni « a tutti gli Dei » (Vicredevalt), specie 
di litanie, dove a ciascun Dio si assegna la sua parte nella invo- 
‘cazione liturgica. Tra gl’ Inni che affermano il primato assoluto 
di questo o quel Dio, s’ interpongono altri in cui quelle afferma- 
zioni sono rivocate in dubbio e l’isonomia divina è ristabilita. Così, 
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in quell’ assembramento di parvenze divine, ognuna delle quali 
aveva i suoi particolari adoratori, il paragone tra il potere effet- 
tivo di Varuna e quello degli altri Dei sorgeva spontaneamente 
nella coscienza popolare, della quale erano interpreti i Rishi. E 
tal paragone riusciva a favore delle Divinità più vicine ed ae- 
costevoli, ed a scapito di Varuna, la cui personalità misteriosa era 
atta ad incutere timore anzichè fiducia. — E in tal modo si rica- 
deva nella visione politeistica, la quale non poteva avere altro 
termine che l’identificazione teocosniica del panteismo. 

Quell’ isolamento del culto, che sopra si è mentovato come 
necessario alla concezione monoteistica, si avvera allorquando una 
tribu, che ha prescelto un particolare Iddio come suo protettore, 
separandosi dalle tribù affini, se lo porta con sè come. curatore 
de’ suoi più vitali interessi, riconoscendosi a lui particolarmente 
obblicata di taluni insigni benetizi e della stessa sua salvezza in casi 
disperati, attribuendogli i vantaggi ottenuti sopra le altre tribu, 
protette dagli Dei rivali, associandolo, infine, come capo supremo 
e dirigente, alle sue sorti ed alle sue imprese. È appunto il caso 
di Jahvè, il Dio dei Beni Israel, uno dei Genî supremi del politeisnio 
semitico, trasferito dal mondo della natura in quello della storia, 
e della storia di una particolare famiglia, tribu e quindi popolo; 
il quale se lo fa compagno dovunque si muova, e gli assegna un 
tabernacolo ne’ suoi attendamenti: Dio nazionale, geloso, stretto 
di un patto di alleanza colla sa gexte, il cui innalzamento so- 
pra tutte le altre è il fine dei consigli eterni ehe egli alla mede- 
sima rivela. Ma nessuno degli Dei vedici potè mai staccarsi. dal 
fondo naturale, fisico cosmogonico, in cui ebbe prima collocato 
quella religione fantasticamente intellettuale, indirizzata anzitutto 
al sapere (Veda), epperò idoleggiante sotto le figure divine le forze 
e le leggi della natura. Epperò anch’ esso Varuna , in virti. del 
processo unificativo sopra descritto, ando spoglio delle sue prero- 
gative e dovette cedere il dominio dell'universo al Dio imperso- 
nale, nel quale andò assorto quel vario mondo divino descritto 
nel Rigveda. All’ adoratore di Varuna non fu conceduto di trarre 
li suo Dio fuori del Panteo vedico, di farselo suo solo compagno 
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ed appropriarselo. Il dubbio angoscioso del devoto di non essere pun- 
to ascoltato da quel Dio onnipotente e inaccessibile, di cui s° invoca la 
pietà, temendone l'ira, ben ci traspare da alcune note dell’ Inno ! 
E un lontano preludio di quel rivolgimento religioso, per cui il pen- 
siero indiano all’ adorazione del Dio brahmanico, misterioso, in- 
sensibile, imperante a comun «danno, che sempre crea per sempre 
distruggere, preferi l’ ateismo, se con tal nome si può chiamare 
la deificazione dell’ intelletto umano, reso conscio (0uddhas) della 
sua vera natura e cercante da se stesso ed in se stesso la libe- 
razione dalle miserie fatali ed irreparabili dell’ esistenza 1). 


4) L'asserto che dal panteismo, comprendendo in questo nome ogni sistema 
che identifichi îl processo fisico cosmico col potere di uno spirito dominante sul- ‘ 
l'universo, nasca per deduzione logica l' ateismo,-stante la contraddizione in quello 
implicata, di una legge naturale contraria alla moralità, di un senno onnipotente 
che permette il male, di un infinito continuamente impacciato nel finito, trova nella 
origine del Buddhismo una solenne testimonianza storica. Ma il monoteismo non sfugge 
al pericolo di cadere nel panteismo, ogni qualvolta troppo s'addentra nello investi- 
care l’azione che esercita il suo Dio sul mondo umano. Non è possibile, infatti, 
accordare l'andamento delle cose umane, il complesso delle leggi ond' è governato il 
mondo dei viventi colla provvidenza divina, in altro modo, che proclamando l'incom- 
prensibilità o la sovrintelligibilità dei procedimenti, ond’essa si vale al conseguimento 
de’ suoi fini, Questa è l’ultima e principalissima ragione opposta a quella formidabile 
obiezione da tutte le teodicee monoteistiche, la quale, in fin dei conti, viene a negare 
ogni fondamento razionale alle conclusioni che esse propugnano e che si risolvono infine 
in una affermazione dommatica. Ma da cotesta indimostrabilità dell'ordine provviden- 
ziale rimane poi alla sua volta scossa e demolita la dimostrazione monoteistica, che 
la ragione pratica fonda sul medesimo, argomentando dalla sapienza e bontà della 
legge la mente del legislatore. FE così dalle prove morali e psicologiche, trovate 
insufficienti, si ricorre daccapo alle metafisiche e cosmologiche, le quali, estendendo 
via via il concetto della causa una a tutto il processo cosmico, riescono ad uno o 
ad altro dei sistemi che si comprendono nel nome di panteismo. L'’ateismo, ad ogni 
modo, è una parola piena di equivoci, e che avrebbe bisogno, in ogni caso in cui 
si adopera, di una particolare determinazione. Il Buddhismo non si potrebbe in 
nessun modo chiamare ateismo, nel senso volgare che a questa parola si suol dare 


di empietà, irreligiosità, sensualità .... E perfettamente l’ opposto! Il Buddbista ha 
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Così il Dio Varuna ebbe il suo tramonto, dal quale però non 
venne travolto nell’ oblio, avendo egli, mentre fu in auge , ispi- 
rato ai sacri vati che in lui credettero alcuni de’ più belli Inni, 
che la lirica antica ci abbia tramandati. E qui la poesia ci si of- 
fre come un monumento storico del più grande rilievo. A rappre- 
sentarci quell’antico stato della coscienza religiosa vale, pur me- 
glio di qualsiasi dissertazione, la parola poetica in cui esso si è ri- 
velato : parola eminentemente suggestiva e piena di sensi, ai quali 
i più dotti commenti non potrebbero in alcun modo supplire. Il 
documento poetico, oltre all'avere conservate le memorie storiche 
più autentiche dell’ antichità, comunica ad esse quel prestigio e 
quell’ interesse che per se stesse, come semplici notizie di fatti , 
non avrebbero , associandovi quelle splendide creazioni del pen- 
siero, che sono privilegiate di vita immortale. Al infuori di po- 
chissimi cultori di una erudizione specialissima, qual'è la filologia 
vedica, non si vede a chi mai oggidì possa importare di sapere 
chi fosse il Dio Varuna e che posto avesse nell’ antichissima  re- 
ligione degli Indiani. Verissimo, se altri non riguarda che alla 
notizia archeologica, al nome, all’ esteriorità, non alla vera so- 
stanza della cosa. Siffatta cognizione, invece, ha la sua grande im- 
portanza e può interessare moltissimi, in grazia appunto della 
poesia che da quel fantasma divino è stata ispirata, ed ha potu- 
to, affermandosi nella tradizione, attraversare tanti secoli, e per- 
venire insino a noì sincera ed integra come è stata concepita. 

Il mio proponimento è stato «di comporre in un Inno quasi 
un florilegio di diversi Inni a Varuna, press’ a poco nel modo te- 
nuto da Iohn Muir nei suoì « Sketches of different Deities, as re- 
presented in the Hvmns of the Rigveda », nel Vol. V dei « Sanscerit 
Texts », e nelle « Translations from sanscrit Writers », obbligando- 


fatto suo Dio un grande Ideale, cioè, uno stato della coscienza stoicamente tranquil- 
lo, sottratto, quant'è possibile, alle impressioni del mondo dei sensi, scevro di ogni 
sentimento egoistico, assorto nella meditazione del dolore mundiale, sollevato sopra 
tutte le illusioni della vita, nel quale egli concentra e riassume tutte le sue aspira- 


zioni eudemonistiche. 
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mi a giustificare nelle note apposte ad ogni strofa la mia ripro- 
duzione dell’ originale; il che mi sono studiato di fare additando 
e citando il rispettivo testo vedico, dal quale ì concetti da me espres- 
si sono stati tolti, talvolta colle strofe intiere. Il vantaggio cui 
ho mirato con questo genere di traduzione (del quale ho pur già 
dati altri saggi) è quello di presentare unito ciò che nel testo ve- 
dico si trova diviso in più Imni, e sarebbero dodici al Dio Varuna 
e altrettanti, all’ incirca, a Mitra el agli Aditya, con parecchie 
ripetizioni, brani staccati, e formole invocative, che bene possono 
offrire un interesse filologico al Vedista, ma poco o nulla aggiun- 
sono al contenuto poetico dei Mantra. L’'Inno è diviso in tre parti 
o pause: rappresentandosi più particolarmente nella prima il pen- 
siero cosmogonico, a cui »s' informa la figura del Dio; nella se- 
conda il pensiero mitico, quale risulta dai vari rapporti di esso 
Dio cogli altri Dei; nella terza il pensiero mistico religioso , nel 
quale si comprendono i sentimenti morali che il concetto di tale 
Divinità ispirava ai suoi credenti. Dico più particolarmente, perchè 
i detti tre aspetti, sotto i quali è contemplato il Dio, e che senza 
dubbio si affacciavano simultaneamente alla fantasia del poeta, si 
toccano e si compenetrano, in certo qual modo, in ogni parte del- 
l’ Inno. 
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A VARUNA 
GENIO DEL CIELO SIDEREO 


ININO 


Vaàruna è grande! Vàruna al Sole 
Apre il viaggio, segna il ritorno; 
Ei ne rigira, siccome suole 
Auriga il carro, la notte e il giorno. 
Tappeto al Sole la terra spande, 
Come una pelle l’ immolator, 
Di là dal cielo Vàruna è grande, 
Dovunque guardi quivi è signor! 


Là dove l’ ultimo celeste mare 
Apre alle fluide correnti il seno, 
Mille si vanno fiumi a versare, 
E mai, per secoli, non n’ è ripieno. 

Nel mezzo eretta del Dio la reggia 
Su mille d’ oro colonne sta, 
E a Lui che mira tutta grandeggia 
Schiusa dei mondi l’ immensità. 


Quinci l’ aereo vol degli augelli 
Vede e il mutevole giro dei venti; 
Come la luna si rinnovelli 
Vede e le navi pel mar correnti. 

Là colle insonni fisse pupille 
Stan le sue intente scolte a guatar: 
Son più di cento, son più di mille, 
Son più di quante puoi numerar ! 


Sempre vaganti pel mondo in volta 
Alati Varuna manda i suoi messi, 
Dove tu parli fanno l' ascolta, 
Dove tu fugga ti seguon essi. 

Niuna è a Lui chiusa fida latebra, 
Tra due sta Varuna terzo ad udir ; 
Novera i battiti d’ ogni palpebra, 
Raccoglie l alito d’ ogni sospir. 


Segue alla buona stagion la rea, 
Dove confina col ciel la terra, 
E tanto ad Indra poter si crea 
Ch’ è tolto ai Dèmoni, con aspra guerra ; 
Ma la nembosa frotta rapace, 
Mai non offende, mai non assal 
Il ciel di Varuna ch’ è sempre in pace, 
Nella sua luce mite ed egual. 


Dov’ è del mondo l ultima plaga 
L’arbor di Vàruna tien la radice, 
Che indi pei vegeti rami propaga 
La sua celeste virtù nutrice. 

Da Lui condotte le chiare stelle 
Sopra ci vengono qui di lontan, 
Mentre la notte si aggira ; ed celle, 
Quando raggiorna dove sen van ? 


Nell’ acque il fuoco Vàruna ascose, 
Il Soma ascose dentro la pietra, 
Nel cielo il Sole pendulo Ei pose, 
L’àer nei vasti campi dell’ Etra ; 

Nelle giovenche trasfuse il latte, 
L’alacre immise foga al destrier, 
Ad ogni specie le virtù adatte 
Diede, diè agli uomini core e pensier 
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O chi il grande Asura vide in persona, 


Come un presente Nume si mira ? 

Eppur riscossa l’aria risuona 

Di Lui che dentro quella respira. 
Qual ec’ impaura stormir di foglie, 

Se ascosa belva s’ apra il sentier, 

Cotal sgomento di lui ti coglie, 

Che senti presso, nè puoi veder. 


Oh, se all’ Aditja che lassù impera 
Fossì vicino, gli chiederei : 
O qual fu, dimmi, quella primiera 
Forma, in che prima spanto ti sei? 
Ai Saggi antichi, su tal dimanda, 
Vaàruna in core così parlò : 
L’ inviolabile Madre ammiranda 
Ha mille nomi. Chi dir li può ? 


Così non muta giammai nè piega 
Del re sovrano l’ alto consiglio, 
Per quanto al magico poter si lega 
Dell’ alma Aditi, di chi egli è figlio, 
Di Lei ch'è madre di quanti furo 
Esserì e al mondo saranno ancor, 
Che nel passato porta il futuro, 
E in sé il suo genera gran genitor ! 


Cogli altri Adìtja, con te consorti 
Della materna virtù diversa, 
Tu, re supremo, reggi e sopporti 
La spaziosa mole universa. 


Fra tre e tre cieli, de’ quai son duci 


Quelli, ciascuno col suo splendor, 
Sorge il tuo settimo, dove riluci 
Con sette raggi, dominator. 


A 
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E quei che al mondo Geni sinistri 
Produsse in odio del ciel tua madre, 
De’ tuoi segreti voler ministri, 

Guerra portando, muovono a squadre ; 

Cacciato Vritra dalle sue grotte 
Ne' tuoi deserti rifuggir suol, 

Sei re del giorno, re della notte 
Struggi la tenebra, consumi il Sol. 


(Quanto sta fermo, quanto si muove 
Tutto è di Varuna. Se oltra le sfere 
Celesti avanzi, non trovi dove 
Sfuggir dell’ Asura sommo al potere : 

Potenze avverse, celesti e inferne, 
Quando in riposo, quando in tenzon, 
Vinte e vittrici con veci eterne, 

(Giuoco del grande Varuna son! 
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II. 


Ma ove il suo regno più a noi confina, 
E il carro aurato Sùrja conduce, 
Il dolce Mitra la sua divina 
A noi disvela candida luce ; 
Dell’ invisibile Nume tremendo 
Amico, è agli uomini guida fedel, 
Del Rita i chiusi misteri aprendo, 
Mostra alla terra benigno il ciel. 


O dolce Mitra, o tu che al monte 
Celeste poggi, sede del Rita, 
Tu a noi deriva da quella fonte, 
Re grazioso, l’ onda di vita; 

Mitra, tu all’ opra concordi e uniti 
Là i Numi, gli uomini tieni quaggiù ; 
Vàruna è il grande figlio di Aditi, 
Il buono, o Mitra, per noi se’ tu! 


E gli altri Aditja, che, non veduti, 
L’ arcano stendono temuto impero, 
Osservatori, vigili e muti 
Di ogni nostr’ atto, detto e pensiero, 
Siccome fonte limpida, puri, 
Sempre vicini, benchè lontan, 
Del giusto vindici pronti e securi, 


Insiem con Vàruna, Mitra e Ariamàn, 
39 
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Contro gli assalti pronta difesa 
Ci dieno, avviso contro i perigli, 
Sopra noi veglino, qual, l’ ala tesa, 
L’ aquila veglia sui propri figli; 
Han sui vaganti morbi balia, 
Di qua li tolgono, li spandon là 
Gli Adiìtja, oh! facciano che a noi non sia 
In mezzo all’ opera tronca l’ età ! 


Di tue vittorie, tace il gran suono 
Indra, ove Vàruna sublime regge; 

Le aspre battaglie di Vritra sono 
Fisse nell’ alta sua antica legge. 

Di Te più giusto, provvido e forte, 
Indra, per gli uomini Nume non vi è, 
Pur v’ ha chi osserva, libra la sorte 
Delle tue pugne, maggior di Te. 


Tu sei la forza, Quei la possanza, 
Tu pugni, Quegli ti appresta l’ armi. 
Per Te il guerriero valor si avanza, 
Per Lui la magica virtù dei carmi; 

Tu il mondo accresci colla vittoria, 
Ei colla legge saldo il mantien, 
Da Te il giocordo stato e la gloria, 
La vita e l’ essere da Lui ci vien! 


E Agni, il caduto germe celeste, 
Nelle silvestri vene raccolto, 
Come la sacra forma riveste, 
Qual figlio a Vàruna dirizza il volto: 
Ricorda quando nel fondo cieco 
Scoprillo Vàruna, dov’ Eì fuggi, 
E insiem coi Numi placati seco 
Tornò alla nova luce del dì. 
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Ma esso di Varuna fu il maggior vanto, 
L’aureo fiammante destrier che ha l' ali; 
Quei ch’ Egli, al fonte del Rita santo, 
Suscitò a gloria degli immortali : 

Desta, nascendo, plausi e clamori, 
D’'ogni dovizia carco, il destrier ; 

Sorge dall’ onda, d’un balzo è fuori, 
Nè fren, nè redini lo puon tener! 


Suore e a Lui spose le belle Ondine 
Fan pel nembifero cielo passaggio, 
E son protette le pellegrine 
Dal Dio del fulmine, nel lor viaggio. 
Liete all’ eterno cenno ossequenti, 
Discese all’ imo terrestre pian, 
Converse in fonti, fiumi e torrenti 
Per prati e campì scorrendo van. 


Ma là tra l’acque più chiare e monde 
Del mar, che vasto da lui si noma, 
Un gran tesoro Vàruna asconde : 
È il biondo, etereo licor del Soma. 

Ed Ei con vigile custodia avara 
Quello conserva succo vital, 
Onde gli umani coi Numi a gara 
La piena anelano vita immortal. 


Chè laggiù dove, svampati i lampi 
Di Sùrja, splende luce più mite, 
Gli ameni spaziano placidi campi, 
Dove rivivono le spente vite; 

Là dove Jama, primo dei morti, 

Veglia dell’ Ombre giudice e re, 
I Padri, a vita nova risorti, 
Raccoglie Vàruna d’ intorno a sè! 


I | 


- 304 —- 


IIl. 


Al sommo Aditja regnante oh! come 
Troverà il varco la nostra prece ? 
A che invocato giovar può il nome 
Di Lui che in volto mirar non lece ? 
Siccome foglie pendule al ramo, 
Siccome schiavi d’ innanzi al Sir, 
D’ innanzi al grande Vaàruna stiamo, 
Vuoti di senno, scemi di ardir. 
Y 
— Non siam sicuri pur d’ un sol passo, 
Poichè i suoi fidi messi e custodi, 
Con lacci in mezzo, nell’ alto, in basso 
Tesi, ci avvinghiano con mille nodi. 
Dagli altri Numi vario si chiede 
Di belli e lauti doni favor, 
Da Lui sol chiedesi grazia e mercede 
Contro il destino flagellator. 


No, non ti vale forza od ingegno, 
Perchè il malanno lungi discacci, 
Se già non plachi prima lo sdegno 
Dì Quei che intorno ti avvolge i lacci. 
Quella miseria che sì ci prostra 
D’ onde cì venne? Come? Perchè ? 
Certa deve essere la colpa nostra, 
Se irato Ei tale pena ci diè ! 
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Nè sol l’ambascia degli atti felli, 
Onde rei siamo, ne tiene oppressi, 
Ma pur la pena portiam di quelli 
Che fur dagli altri per noi commessi. 

Oh! la sottile malia funesta, 
Come nel nostro sangue influì, 

In seno ai nostri nemici infesta 
Noi tragittarla possiam così ! 


Qual ci colpisce nemico, a un tratto, 
Che dall’ agguato ci è sopraggiunto, 
Così ci coglie sopra il misfatto, 
E ci punisce Vàruna, a un punto. 

Oh! come offendere s’ ha per costume 
Le sante leggi ? Oh! chi lo sa! 
Pur gli Dei fallano, qualvolta il lume 
Di Mitra ad essi scorta non fa. 


O perchè, a farti di noi trastullo, 
Varuna, i tristi Geni bugiardi 
Cì mandi attorno, o Tu cui nullo 
Fallace adombra velo gli sguardi ? 
Inciampi e cada, preso agli inganni 
Onde l’ avvolgi, l’ ingannator, 
Ma a quei che attrito piange i suoi danni 
Monda la vista rendi, o Signor! 


E giorno e notte, così mi han detto : 
Solo il Possente fia che ti sleghi, 
Cuì Sunassépa, nei lacci stretto 
Dal fero padre, sì volse i preghi: 

« Qui al palo avvinto, devoto a morte 
Me salvi Vàruna; ch’ei solo il può! » 
E al figlio Ei sciolse l’ empie ritorte 
Che il padre vittima gli consacrò ! 
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Quale al cospetto del suo signore 
SI appressa il servo sommesso e chino, 
Anch'io a placarlo, pien di terrore, 
All’ imperante Dio m'’ avvicino ; 

Ai buoni e semplici schiara la mente 
Vàruna, e all’ ardue prove sovvien, 
E ai saggi e accorti del cuore ardente 
Spira l’ affetto rivolto al ben. 


Orsù, quai carmi, quali diremo 
Scongiuri a sciogliere l’ ira tenace, 
Onde c’incalza quel Dio supremo, 

Che del suo chiuso mister sì piace ? 

Come gli armenti, per stranio lido, 
Cercan le zolle da pascolar, 

Come gli augelli cercano il nido, 
Lui vanno ì nostri preghi a cercar : 


« Facendo quello che gli altri fanno, 
Ignari al tutto de’ voler tuoi, 
Troviamo insieme la colpa e il danno, 
Abbi, deh! Vàruna, pietà di noi; 

Nei più scabrosi sentier ne caccia 
La turbinante fervida età, 
Va l’ uno errore dell’ altro in traccia, 
Abbi, deh! Vaàruna, di noi pietà ! 


Non fu volere di farti offesa, 
Ma illusione, furore, ebbrezza ; 
Dei padri il fallo sopra noì pesa, 
Cede agli inganni l’ anima avvezza. 

E sia pur colpa! Tu la perdona, 
Sia di parola, d’ opra o pensier. 
Deh! noi sì miseri non abbandona: 
Al furioso cieco poter. » 
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Sì a me dal fiero travaglio vinto 
Dissero : È teco Vàruna irato — 

Oh! Ch'io pur sappia, da te convinto, 
Qual fu il mio errore, quale il peccato ! 
Ma rivederti con volto amico, 

Ah! sommo Vàruna, non spero io più! 
E pur rimembromi d’ un tempo antico 

Quell’ amicizia che tra noi fu. 


Quando me teco su lieve barca 
Nel mare azzurro sentii rapito, 
Lene ondulando, dove si varca 
Ai liti ignoti dell’ infinito ; 

E là in quell’ ore trasecolate, 
Che ancor rammento, nè so ridir, 
Tu a me parlando, poeta e vate 
Mì consacravi per l avvenir. 


O degli Adìtja supremo, in quale 
Forma ti mostri, cruccioso o pio, 
In te si fissa l’ occhio mortale, 
Che fra gl’ Iddii cerca il suo Dio; 

L' umile prece che a te sospira 
Tu ce la susciti, Vàruna, in cor, 
O tu che ai falli sì presta hai l'ira, 
La pietà mostra pronta ai dolor! 


Diu Google 


NOTE DELLE STROFE 


Strofa 1. Si confrontino i seguenti passi: « Sian date laudi a Varuna, il gran- 
de » (VIII, 42,1) — « II saggio imperante che avanza in grandezza quanto esiste » 
(11, 28, 1) — « Varuna ha aperto i suoi sentieri al Sole. Come un corriere sospinge 
ì suoi cavalli, così Egli ne gira le notti e i giorni (VII. 87,1) — « Varuna ha di- 
schinso l'ampio cammino al Sole » (I. 24, 8) — Come il vittimario stende la pelle, 


così Varuna ha distesa la terra per tappeto al Sole » (V. 85, 1). 


Strofa 2. « Anche questo è un gran miracolo del Dio sapientissimo, che tutte 
le rapide fiumane non mai riempiono coi loro flutti quel solo mare » (V. 85, 6). 


Li 


S' intende l° Oceano celeste nel cui mezzo V. dimora — « Stanno Varuna e Mitra 
in nn altissimo palagio di mille colonne » (11.45, 10.) — « Sfavillante d’ oro » — 
« S' immerge là nell'oceano il Dio, come Dyaus (il Cielo Inminoso), come una 


limpida goccia, il possente alato » (V. 87, 6). 


Strofa 3. Sono le strofe 7, 8 9 dell’ Inno I. 25, che nella traduzione presso- 
chè letterale del Grassmann così suonano: « Er der den Pfad der Vogel kennt — 
die durch die weiten Lifte ziehn -- Und auf dem Meer die Schiffe kennt — Er der 
die Bahn des Windes kennt, — der Ordnungschirmer der die zwoif — an Kinder 
reichen Monde kennt » — «Gli esploratori di Varuna, in ogni parte appostati, os- 
servano ì due mondi » (VII. 87, 3) — « Mai non dormono » — « Le sue spie spiano 
dal cielo in tutti i lati del mondo, con mille occhi. » (Atharvaveda IV. 16, 4) — 
I mille occhi o i mille spioni sono evidentemente le stelle: La notte nell’Inno X. 


127 è detta « la Dea dai mille occhi ». 


Strofa 4. I Geniì delle stelle innumerevoli, staccati dal loro fondo, diventano i 
messi, o gli angeli di Varuna, che di giorno si aggirano per questo mondo, invisibili. 


« Dove altri creda di muovere furtivo il Dio onniveggente lo sorprende (Atharvaveda 
40 


astri i 
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IV. 16, 1) — « Dove due stanno parlando e si credono soli sta Varuna come terzo » 


(ivi, 1) — « I battiti delle palpebre sono da lui contati » (ivi, 0). 


Strofa 5. Negli Inni dedicati ad Indra e Varuna (IV, 41. VI, 68. VII, 82-85) 
è rappresentato il carattere diverso dell'uno e dell’ altro Dio: il primo prevalente 
colla continua lotta sostenuta contro ì Geni tenebrosi e malefici, il secondo impe- 
rante pacificamente, colla sua scienza arcana e magica — Varuna è chiamato a volta 


a volta: Signor della Legge, Autocrate, Mago, Signor della pace (VII, 82. 4). 


Strofa 6. « Il santo re Varuna la nello spazio sconfinato sostiene il tronco 
del grande albero, di cui la radice è in alto e i rami scendono in basso, sino a 
noi » (I, 24, 7). Questo grand’ albero , che ai terrestri appare rovesciato, è figura 
mitica del concetto cosmogonico che derivava il sueco vitale (il Soma celeste) 
da una sorgente o radice collocata negli spazi siderei. Il mito dell’ albero celeste, 
produttore del succo vitale ( Soma, Haoma, Ambrosia ) si trova ampiamente il- 
lustrato da Ad. Kuhn nella sua opera « Die Herabkunft des Feuers und des Got- 
tertranks (pag. 124 e seg.), dove però tra le diverse testimonianze ve:liche ha di- 
menticato questa dell’ albero di Varuna — « Le lucenti orse che lassi sì mostrano 
di notte, dove sen vanno esse di giorno?» (I, 24, 10) — Aikska significa orsa 
( apxtos ), e Reksha ( plur.) sono chiamate le stelle dell'Orsa ed anche le stelle in 


generale. 


Strofa 7. In questa strota è riportato l’ intiero passo V, 85, 2. Vi è divario 
tra gl’ interpreti, quanto al primo verso: vaneshu vy antariksham tatana « in silvis 
aer distendit »; « Er dehnte aus in Waldern kihle Lifte » (Grassmann); « Die 
Liifte hat mit Wolken er durchwoben » (Geldner) — Ma l'antarikshtam ( « che sta 
frammezzo, cioé l' aria ») indica una unità, spaziale e non può significare le aure 
e per di più /resche (aggettivo suggestionato dalle selve) ; e d' altra parte sembra 
anche tirato a forza dalle selve e soverchiamente determinato il significato meta- 
forico di nuvole, e arbitrariamente sostituito il caso strumentale al locativo — Poi. 
chè vana ha il significato generale di luogo occupato e confuso per gli oggetti 
che lo ingombrano, può benissimo nel plurale accennare agli spazi, in certo qual 
modo simili a selve, in cui si distendono le nuvole. — « Ins Ross den Muth gelegt, 
die Milch in Kiuhe, — Verstand ins Herz, in Wasserfluthen Feuer — « Die Sonn'am 
Himmel, auf den Fels den Soma » (Geldner). E chiaro cbe il poeta fa notare come 
un miracolo di Varuna tale e tal altro fenomeno, che ha del singolare e del mi- 


sterioso ; e di tal genere è pure l’aria che riempie lo spazio mediano, 
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Strofa 8. « Il vento, che è il tuo spirito, freme in mezzo all'aria » (VII, 87, 2) — 
« Sein Odem ist der Wind die Luft durchranschend — Wie durch ein Ried das wilde 


Thier sich Bahn bricht » (Geldner). 


Strofa 9. Assai di frequente il poeta invocatore dì Varuna esprime i! suo dub- 
bio sulla possibilità di far pervenire le sue voci al Dio inaccessibile. « Potrò io 
mai parlare confidenzialmente con Lui? Come potrò io accostarmi a Varuna ? » (VII, 
86, 7) — L’inviolabile ( Aghnya) è la Vacca mitica, civè la Madre Natura. Com- 
menta qui il Geldner (Siebenzig Lieder des Rigveda pag. 9). « Aghniya die Kuh 
bezeichnend kéonnte nach der urspriinglichen Bedeutung des Wortes die Unzerstòr- 
bare, d. h. die ewige Naturkraft, das Grundwesen der Welt bedeuten. Die mystischen 
Worte sprechen demnach von der Mannigfaltigkeit der Natur ». Mi//e per un nu- 


mero indeterminato — Nom?, cioè, forme. 


Strofa 10. Epiteti solenni di Varuna sono Dhritavrata « dal fermo proposito », 
Satyadharmai , « dai saldi statuti », Ztitani « duce del Ata ossia della suprema 
legge cosmica » — « Figlio di Aditi » (Aditya) è chiamato più volte Varuna. Nel- 
l'Inno 28 del secondo Mandala (versi 1, 4) vi figura come l'Aditya per eccellenza. 
Aditi è qui la personificazione divina della natura increata. « Di padre eterno coe- 
terna figlia ». Sebbene la deificazione della madre Natura sia sorta co me designa 
zione collettiva od astratta della #nfinità, riconosciuta in singoli Dei (Aditi « infi- 
nito », usato come aggettivo maschile), essa in più luoghi del Rigveda è nominata 
ed invocata nel suo vero senso panteistico, come in questo passo « Aditi è il Cielo, 
A. è l'Aere, A. è la madre, il padre ed il figlio ; tutti gli Dei sono A., tutti i 
mondi; A. è ciò che è nato, è ciò che nascerà » (I, 89, 10) — Ma la natura, cioè 
la materia cosmica, passiva, generatrice, doveva pur contenere in sè il princi- 
pio attivo, generante — Questo fu uno degli Aditya, detto Daksha (« il destro, l'abi- 
le, l’intelligente, deftése »). Di qui la formola cosmogonica tradotta in linguaggio 
mitico « Daksha è nato da Aditi e Aditi da Daksha, da Aditi quindi le schiere 
degli Dei ecc. » (X, 72, 4,5) — Nel linguaggio metafisico, invece di Daksha, si 
nomina Purusha (lo Spirito, il Maschio) e invece di Aditi Prakriti (la Natura) — 
Aditi è altrove chiamata sorella di Varuna (VIII, 90, 15). 


Strofa 11. Il numero degli Aditya non è ben determinato nel Rigveda, seb- 
bene a sette si accenni in alcuni luoghi, ed espressamente nell’ Inno 114 del nono 
Mandala (v. 3), dove si fanno loro corrispondere rispettivamente sette regioni, sette 


soli cce. Il numero sette risulta dalla duplicazione delle terne cosmiche, dei tre 
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cieli e delle tre terre, aggiuntovi il termine mediano che le congiunge (il mondo 
di Varuna), come risulta dal passo vedico (VII, 87, 5) in questo luogo riportato — 
Sui corrispondenti sette Amesha Spenta (il Dio supremo unito ai suoi sei Arcangeli) 
dello Zendavesta, si vegga la trattazione magistrale di Darmesteter, nel suo likro 


« Ormazd et Ahriman » pag. 79-84. 


Strofa 12. Varuna come Dio del cielo soprasolare e notiurno si trova posto in 
‘un cotal rapporto di ambigna neutralità con Vritra, il Demone copritore, che nei 
suoi regni va a nascondersi talvolta colla sua preda, ed a rifarsi di forze. Perciò 
è detto che « Varnna conosce le forme nascoste delle vacche » (VIII, 41,65) — Fa a 
«questo proposito la seguente osservazione del Bergaigne: « La racine vri (Varuna) 
a donné aussi le nom du démon par excellence, de Vritra, qui a enveloppé les 
eaux, (apo vavricansam) de tel sort que Vritra pourrait passer pour une forme de 
Varuna, devenue démoniaque dans la conception dualiste, comme Varuna pour une 
forme de Vritra; élevé a la dignité divine dans la conception unitaire » (Religion 
védique, III, pag. 115) — I vari passi in cui Varuna è assomigliato a Vritra sono 
pure dal Bergaigne indicati a pag. 128-120, 147-140. 


Strofa 13. Fatta sulle due ultime strofe dell’ Inno dell'Atharvaveda sopra citato. 
La formola «Signor di ciò che si muove e ciò che sta » g'ayatus sthitasya c'a, 8° in- 
contra passina negli Inni dedicati alle Divinità supreme — Ecco la traduzione del 
Geldner: « Und schlich’ich weiter, als die Himmel reichen — Nicht kim'ich los 
von Varuna dem Konig — Was zwischen Erde und Himmel liegt, was jenseit — 
Das alles mustert Varuna der Konig — Er halt das AII wie Spieler ihre Wiurfel» — 
Il traduttore aggiunge: Vgl. die hoch poetische Ausfùhrung Psalm 139, 7-12. 

; Ld | 

Strofe 14 e 15. Nell’ unico Inno a Mitra (III— 59), il carattere di questo Div 
solare, propriamente il sole mattutino, già delineato nel periodo indoiranico , è 
messo in rilievo coì seguenti qualificativi: « Dio conversevole ed amico, caro, ca- 
rissimo, che unisce e muove concordi all’ opera gli uomini, che sostiene gli Dei, 
il diletto agli Dei ed agli uomini ». Nel Rigveda Mitra non è molto ben distinto 
da Varuna, a cui per lo più viene accoppiato e assimilato, ma nell’ Atharvaveda 
la distinzione e contrapposizione delle due Divinità è manifesta, dicendosi, tra 
l’altro, che « Mitra interviene sul mattino a scoprire quello che Varuna ha co- 
perto la sera ». La maggior distinzione delle due Divinità ebbe luogo nell’ ultimo 
periodo vedico, in cui a Mitra viene ass:gnato, per propria giurisdizione, il gior- 


co e questo mondo solare, ed a Varuna la notte e il mondo celeste. Nel Mitra 
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del Rigveda possiam dire si trovasse figurato il cielo diurno, in quanto si pre- 
sentava come un' appartenenza del cielo notturno o supremo. In tal modo era 
messo in vista il lato benigno e adorabile del carattere complessivo di Varuna, 
che riunisce in sè come i due poli della somma divinità unitaria nel duale Mitra- 
Varuna. Mitra è bello (dargatas) e insieme grazioso (sucevas) ed il suo aiuto è il 
più largo che sia possibile (suprathastamas). Tale dualità, implicante una subordi- 
nazione, si riscontra pure nella relazione più stretta tra Ahura-Mazda e Mithra , 
accennata in alcuni luoghi dello Zendavesta, secondo che ce° informa particolarmen- 
te il Darmesteter (Ormazd et Ahriman Chap. VIIID. 


Strofe 16 e 17. « Gli Aditya sostengono tutto quanto è mobile o stabile; essi 
sono i celesti guardiani e i supremi rettori dell’ universo » (VII, 66, 1— VII, 51, 2 
e passim) — « Essi coi molti vechi osservano il diritto e il torto; e, stando lontani, 
sgno sempre vicini» (VII, 47, 11) — «Operano misteriosamente , senza lasciarsi 
scorgere » — « Lucidi e chiari come acqua di fonte, vanno esenti da ogni taccia 
ed inganno » (II, 27, 2) — « Come vindici di ogni ingiustizia crebbero nella dimora 
del Rita » (VII, 60, 5) — « Voi, o Aditya, apprestateci i vostri rimedi, stendete su 
noi la vostra protezione, come uccelli l'ala» (VIII, 47, 2, 3) — «0 Aditva, ci sia 
prolungata la vita, non sia l'artefice tolto alla sua opera prima del tempo » (II, 
29, 2, 6). Negli Aditya, come ben si vede, abbiamo la rappresentazione collettiva 
degli attributi morali e soprannaturali, che si trovano individuati nella persona di 
Varuna. Al pari di lui, essi si distinguono tra gli altri Dei pel mistero in cui si 
avvolgono e il terrore che ispirano (I, 105, 16— VII, 60, 10). 


Strofe 18 e 19. ln parecchi luoghi del Rigveda si accenna al carattere diverso, 
anzi opposto, d' Indra e di Varuna, benchè rimanga incerto quale di essi sia supe- 
riore, indicandosi appena in modo suggestivo la prevalenza ora del j:rimo sul se- 
condo, ora del secondo sul primo. Oltre il brano importante dell’ Inno IV, 42 ripor- 
tato nella dissertazione, altri luoghi da citarsi a questo proposito sono i seguenti : 
« Lodinsi cogli Inni Varuna ed Indra che si compiacciono dei canti. L'uno, forte 
e coraggioso, colpisce Vritra col telo fulmineo, l’ altro ci soccorre da buon consi- 
gliero nelle adunanze » (VI, 68. 2, 3) — « L'uno è re indipendente (Svaruy'), l’ altro 
è re universale (Sa22r4y'") » (VII, 82, 2) — « Indra cede a Varana il governo stabile 
e pacifico dei beni, l’ altro lottando e acquistando, in compagnia dei Maruti, si fa 
temere » (ivi 5) — « L' uno nelle battaglie rovescia gli ostacoli, i propugnacoli di 
Vritra (Vritrani), l’altro a perpetuità custodisce le leggi » (VII, 83, 8) — « Varuna 


tenga da noi lontana la sua ira, Indra ci allarghi lo spazio alla conquista » (VII, 
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84, 2). Ecco due religioni, due culti, due sistemi morali di fronte I° uno all’ altro 
Ma la questione del primato tra il Dio Eroe ed il Dio Imperatore, in un modo o. 


in un altro, si deve pur alfine decidere ! 


Strofa 20. È qui riassunto l’ Inno a dialogo X, BI, rappresentante Varuna 
che scopre Agni nel profondo nascondiglio oceanico, dove si è rifuggito, e lo ri- 
conduce in questo mondo ad adempiere l' ufficio di primo ministro del sacrificio e 
mediatore tra gli uomini e gli Dei. In taluni Inni Agni è invocato come l' inter 
cessore più efficace presso Varuna, detto suo amico, congiunto, anzi fratello (IV, 1, 
3, 4) e presso gli altri Aditya (I, 128, 7-IV, 3, 5— VIII, 419, 4). Espressamente 
qualificato come figlio di Varuna lo troviamo nel Catapatha Bramana. Ma questa 
figura mitica già s’ intravvede là dove (V, 3, 9, 10) si accenna al gran cielo come 
al padre di Agni, dopochè questi poco innanzi fu paragonato a Varuna ed a Mitra. 
E già si è visto come Agni da Varuna stesso sia stato collocato in mezzo alle Acque 
celesti. Del resto l' immagine di Agni che, suscitato fuor dall’ Arani sull’ ara sacri- 


ficale, anela a ritornare alla sua suprema natia dimora è frequente negli Inni. 


Strofa 21. Sì allude al cavallo ZDadhkikra (spandente latte o rugiada) creato da 
Varuna, o da Varuna e Mitra (IV, Inni 38, 39, 40), in cui è raffigurato il Sole 
mattinale, sorgente con festa di trionfo dal mare aereo. Un altro cavallo detto Sa- 
ranyù (veloce) è segnalato in un Inno (X, 61) come creatura di Varuna. E altri 
parecchi sono i luoghi accennanti al Sole cavallo creato dal sommo Aditya. Codesto- 
mito del cavallo celeste, aligero, carico di ogni dovizia, creato dal Dio Cielo, si vede 
riflesso nel famoso mito ellenico del cavallo che Posidone (Ioce:d3àv trrasvg), il Dio 


del mare, fa uscire o dal mare stesso, o dalle viscere della terra, percossa col tri- 


dente. 


Strofa 22. « L' Aditya ordinatore le slancio; ed esse le Acque seguono il loro 
cammino, secondo la Legge (o il ita) di Varuna; non si stancano, nè si rilassano 
mai; come uccelli frettolosi volano nel loro girevole viaggio » (II, 28, 4). Le Acque 
(Apas) deificate sono «le sette sovelle, in compagnia delle quali Varuna abita alla 
sorgente dei fiumi (VIII, 41, 2), altrove chiamate donzelle o ninfe, e nel Taittiriya 
Samhita, o Yag'urveda nero (V, 5, 4, 1), qualificate veramente come « spose di 
Varuna ». Il quale, insomma, è Apuin Adhkipatis, sommo signore delle Acque, che 
figurano anche come vacche nutrici (I, 154, 5). Ben vide Adalberto Kuhn (Die He- 
rabkunft des Feuers ecc.) un riflesso di queste Acque divine in quelle ninfe Melie 


o Meliadi, nate dal sangue di Urano, o rignardate come figlie dell’ Oceano e date 


ari 
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a Giove come balie. Va inteso che le Apas celesti si trovano originariamente in 
quel mondo di molto sovrastante alla nostra atmosfera, nella quale alcun tratto si 
arrestano, rinchiuse nelle nuvole. « Le Acque scendono giù dal mare aereo senza 
fermarsi, quelle a cui Indra col fulmine apre il cammino. Tra esse passeggia il re 
Varuna con Soma (VII, 49, 4) — Della fioritura dei prati e dei pascoli sono debitori 
i devoti a Varuna ed agli Aditya » (II, 27, 13), salvo, s' intende, gli obblighi speciali 
che debbono pur avere ad Indra, per aver esso alle Acque aperto il cammino, pu- 


gnando contro i Demoni ostruttori. 


Strofa 23. Soma, l’ umore vivificante, Ja bevanda, onde gli Dei attingono e gli 
uomini anelano attingere la vita immortale, è raffigurato come l'embrione o l’ es- 
senza delle Acque celesti (IX, 97, 41), « il seme o germe alato, vivido, lucente » 
(IX, 42, 1) formatosi dentro il flutto latteo di quelle; il quale, prima d' incorporarsi 
dentro la pianta di tal nome, dovette attraversare gli spazi aerei, discendendo dalla 
sua stanza suprema (IX, 48, 1), in assai diversi modi, i quali sono figurati nei miti che 
lo riguardano. È importante la distinzione tra il Soma celeste (l'amuritam, apgpoota) 
e il Soma terrestre, da quello derivato, e spremuto dalla pianta omonima (detta 
anche andhas, &v80g), il cui colore giallo e rosseggiante (hari, aruna) ricordava la 
sua origine eterea. Il Soma celeste è, non di rado, identificato con Varuna, come un 
‘Aditya sopreminente, e molti attributi di Varuna e Mitra sono in lui trasferiti (se 
ne possono vedere i riscontri nelle note 303 e 304 del libro « Der Rigveda» di 
Kaegi. Si dice ad es. di Soma: «Gli ordini di Varuna sono tuoi ordini; alta e 
profonda è la tua dimora, tu splendi come il caro Mitra e sei adorabile come Arya- 
man » (I, 91, 3). Nel Soma celeste identificato con Varuna, e nel Varuna identificato 
col Soma celeste (VII, 87, 6— VIII, 41, 8-IX, 90, 4— Bergaigne, Religion Védique, 
I, pag. 131) si può vedere come una manifestazione sensibile dell'Asura sovrano nel 
succo vegetale, analoga alla transustanziazione di Ahuramazda nello Haoma, il qua- 
le è nello stesso tempo Genio divino e liquore sacrificale, con cui gli uomini co- 


municano colla Divinità suprema. 


Strofa 24. Al concetto mitico di Varuna, possessore del Soma, si connette la 
«credenza nell’ immortalità dell'anima individuale, la quale credenza se n° andò poi 
affievolita e spenta nella dottrina panteistica dell’ eternità dell’ Anima universale. 
Varuna infatti aveva là collocato, in una zona degli spazi suprasolari, Yama, figlio 
di Vivasvat (il Sole cadente), « îl primo uomo mortale » che vi trasse in seguito i 
suoi discendenti, i beati Pitaras (i Padri), ossia i Mani, sui quali ha regno. Un 


Inno di Varuna (I, 24, 1) comincia: «Chi cì porterà nel seno di Aditi (nel mondo 
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di Varuna), dove possiamo rivedere padre e madre ? » — Nell' Inno funebre (X, 14, 7} 
si accomiata il defunto «al cammino già percorso dai Padri, verso là dove Varuna 
e Yama siedono a giocondo banchetto » — e altrove (X, 135, 1) si nomina il bel- 
l'albero frondoso, sotto il quale Yama, bevendo il Soma, fa liete accoglienze a) 
Padri ivi raccolti. II Soma, sotto la specie del liquore e della pianta terrestre in 
cui si annida, involge la presenza del Genio supremo, che è lo spirito, il fluido o 
principio vitale divinizzato. « Portami, o Soma, nel luogo dove è re il figlio dì 
Vivasvat, dove è luce inestinguibile, dove perpetuamente scaturisce la funte delle 
Acque, lassù nella terza e più alta plaga del cielo (stanza di Varuna); ivi rendimi 
immortale » (IX, 113, 7, 8). 

Strofa 25. « Posso io parlare confidenzialmente con lui? Come posso io acco- 
starmi a Varuna? Potrà egli accogliere, senza sdegrarsi, la mia voce? Quando mai 


potrò io ricoufortato vedere un segno della sua grazia?» (VIII, 86, 2). 


Strofa 26, 27. Frequentissima la menzione di questi lacci, immagine delle te- 
nebre che fermano e intralciano il moto e le opere dei viventi, trasferita dipoi a 
simbolo dei legami fatali della colpa. « Sciogli da me la colpa come un laccio » 
(II, 28, 5- VII, 88, 7) — « Sciogli, o Varuna, i Jacci che ne stringono, quelli di 
sotto, quelli di mezzo e quelli di sopra » (I, 25, 5-I, 25, 21) — E sono pure dal 
devoto invocati Agnì, Soma ed altre divinità, perche gli ottengano da Varuna lo 
scioglimento dei lacci (VI, 74, 4 - X,12, 8). 


Strofa 28. « Perdona le colpe che abbiamo commesse, coscienti od incoscienti » (V, 
15, 8) « Nun farmi scontare, o V., le colpe degli altri » (VI, 51, 7 - VII, 02,2 - il, 28, 9) 
« Se abbiamo fatto altrui inganno, come falsi giuocatori, se abbiamo mancato, scienti 


od inscienti, sciogli tu o V. quello che ci tiene legati » (V, 82, g). 


Strofa 29. « ln che il re Varuna ci ha trovati colpevoli ? Che cosa abbiamo 
noi fatto contro i suoi ordini — Ditecelo. Mitra può indurre in errore anche gli 
Dei! Egli Varuna, il possente e gagliardo, ci viene addosso all’ improvviso, come 


chi agguata alla strada » (X, 12, 2). 


Strofa 30. Questi Spiriti malefici sono i Druk (nello Zendavesta Drug”), De 
moni vaganti o Folletti, maschi e femmine, esecutori delle vendette e punizioni di 
Varuna e degli AditJa. « I vostri Spiriti, o Mitra e Varuna, che non hanno forma 


visibile, perseguono gli umani misfatti » (VII, 61,5) — « Non ingannevole », adaddhas, 
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va tra gli epiteti solenni che sono dati passén a Varuna e agli altri Aditja, i quali 
sono naturalmente odiatori di chi loro vuol fare inganno. « Stermina, o Varuna gli 


uomini ingannatori, ma salva i buoni e sinceri » (Atharvaveda, IV, 16, 9). 


Strofa 3f.A questo Cunassepa, eroe mitico e figura del Sole liberato, accenna 
l'Inno I, 24, di cui si danno qui tradotté le strofe 12 e 13 — La leggenda di C. è svolta 
assai drammaticamente nell’Aitareya Brahmana (IV, 13, 18). Cunassepa dal suo padre 
Agigarta, che si trova ridotto all’ estrema miseria, è venduto, vittima volontaria, 
al re Harisc'andra, perchè lo sacrifichi a Varuna, invece del proprio figlio, del 
quale esso aveva fatto voto al Dio, per guarire da una malattia mortale — Già le- 
gato al palo del sacrificio con tre funi (sotto, in mezzo, e sopra) dopo aver invo- 
cato l' Aurora, gli Asvini e supplicato a Varuna è da questi miracolosamente slac- 


ciato e liberato. 


Strofa 32. È la traduzione della strofa 3 dell'Inno 7 del III Mandala, che dal 
Grassmann è tradotta nel modo seguente « Dem Knechte gleich will ich dem Gnà- 
digen dienen — Von Schuld befreit, dem eifervollen Gotte; — Die Thoren die ihm 
treu hat er belelret — Den Klugen fiihrt der Weisere zum Heile » — Come servo 
io voglio servire a te, padrone severo » (VII, 86,32). 

Il potere occulto di Varuna, Dio misterioso, è designato col nome di Muya 
« Magia, fascino, incanto » , ed esso è perciò anche chiamato Mayin « Mago » — 


« Colla Maya Varuna, là nel vuoto misura la terra, usando il Sole come regolo » 


(V, 85, 0) — « Varuna e Mitra, colla magia, fanno sorgere l’ Aurora e piovere il. 


Cielo » (III, 64, 7-V, 63, 4). 


Strofa 33. Varuna, Dio irascibile. « O V. possiam noi placare 1’ ira tua colle 
offerte, colle preghiere e colle libazioni » (II, 24, 12). Per effetto di questa ira di- 
vina il devoto ci appare sovente terrorizzato. Nel solo Inno II, 28, troviamo que- 
ste espressioni: « O V. sii buono, non punirci, allontana da noi lo strale spaven- 
toso; non rompere il filo della mia trama; toglimi di dosso il malanno, come si 
toglie alla vacca il capestro; guardami dal Jadro, dal lupo, da chi m' incute paura 
pure nel sonno! » — «I miei voti volano verso 'T'e come uccelli verso il loro nido » 
(I, 15, 4) — « A Lui, che vede da lungi, vanno desiose le mie preghiere, come le 


vacche aì pascoli » (I, 25, 16). 


Strofa 34. Varuna, Dio placabile. « Oh fossimo noi innocenti agli occhi di 
Varuna, il quale ha pure pietà pel peccatore!» (VII, 87, 7) — «Imploro la pietà 
41 
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di Varuna, del Dio, a cui volentieri si rende onore. » (II, 28, 1) — « Se all'umana 
usanza, 0 V., abbiamo offeso il Cielo, e per ignoranza violate le tue leggi, non af- 


fliggerci, per causa del nostro trascorso. » (VII, 89, 5). 


Strofa 35. Perdonaci le colpe dei nostri padri, e il misfatto delle nostre mani » 
(VII, 86, 5) — « Non è stata nostra volontà, ma illusione, ebbrietà , ira, ginoco, 
spensieratezza ; ]l maggiore reca offesa al minore (coll’esempio? colla prepotenza?) : 


anche il sonno è suggeritore di azioni ingiuste. » (VII, 86, 6). 


Strofa 36,37. Sono qui traslatate le strofe 3 e 4 dell’Inno di Vasishta (VII, 88), 
dove il poeta narra una sua visione, in cui gli parve di trovarsi in una navicella 
faccia a faccia con Varuna, dondolando nel gran mare celeste, e di essere stato da 
lui consacrato Rishi, civè, poeta divinamente ispirato e vate, in perpetuo; e volge in- 
fine al Dio questa apostrofe « Or dove è andata quell’amicizia che sì affettuosamente 
ci scambiavamo, o Varuna; quando entrai là nella tua vasta dimora, nella tua casa 
dalle cento porte — Se il tuo caro confidente di una volta ha errato, deh! non ca- 
stigarlo a tenore della suna colpa; ma tu, secondo la tua sapienza, vigila a difesa 


del tuo cantore! » 


Strofa 38. L'alternativa della collera e della mise:icordia è in tutto conforme 
al carattere del Dio onnipotente, la cui giustizia rimane un segreto impenetrabile. 
Ogni nostro inale è effetto del suo furore, ogni bene della sua grazia. Così lu pen- 
sava anche il biblico Salmista. Di qui il tono umile e supplichevole della preghiera 
che si accompagna alla contrizione del cuore ed alla consapevolezza della propria 
assoluta miseria ed impotenza. Perciò nel bell’ Inno IT, 105 intitolato «a tutti gli Dei » 
col ritornello « Terra e Cielo siate testimoni alle mie parole », il poeta, dopu d' »ver 
mosse cotali questioni « O Dei, che dimorate nello spazio luminoso, che cosa per 
voi è il vero (il giusto), che cosa il falso (1° ingiusto)? Qual è per voi il sostegno 
del Rita (del Diritto); dove è l'occhio di Varuna ? » (5,6), rivolto il pensiero all'or- 
dine infallibile dei fenomeni celesti, qual si vede nelle stelle dell’ Orsa, nel corso 
delle Acque, esclama: « Varuna crea i pii pensieri; noi perciò invochiamo Lui tro- 


vator della via (della buona fortuna); Egli suscita nel cuore la preghiera » (15). 


